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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE. 


Z A raccolta , ond'io do quefio primo fag- 
f gio , contiene alcuni anedoti cavati 
dalla fioria , appoggiati a nomi noti , e ne 
quali avrò cura di non off nder la verità^ 
in ciò che concerne i fatti principali , i 
caratteri , la cronologia, ec. : effondo perfua - 
fo che la finzione non piace , fe non quanto 
non. fi diftopre . Toflo che la menzogna fi 
fvela , perde la Jua /eduzione ; /’ ìnterejfe eh' 
era fiato da effa eccitato , fvanifee , e la 
ragione , tornata a tutta la feverita dt l fino 
giudizio , critica e decide in certo modo 
contro il piacere del fentìmento : ejfendo di- 
legua l' illufione , /' autore non colpifce in- 
teramente il fuo oggetto . Eccone un tfcm - 
pio tratto d*Ha Novella di Salisbury : 
V originale inglefe , dove io ho attinta la fo - 
fianza deli anedoto , ci mofira la con teff a 
di Salisbury maritata con Odoardo , mentre 
che ben ft fa che quefia unione non è ma 
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efifiita , e che la fipofia di q ut (lo fiovrano è 
fiata la prtncipeffa Filippa , figlia del con- 
te d' Hainaut . Tali licenze , uop' è con - 
fejjarlo , non fono ìnfiopportabili ; fi pub ab- 
bellire la verità , purché non //vanifica 
fiotto gii ornamenti . Quali rimproveri non 
fi fon fiatti con gì tifili z.i a a romanzò , pie- 
ni di tratti di genio , Inficiatici da Ma- 
damigella dì Scuderì , la quale figurava 
totalmente i caratteri de' fiuoi eroi ì 

IJ abbate di S. Reai non pub ejfiere ac - 
cufico di un sì grave difetto : quindi debl> 
cjjere riputata il modello delle opere di quel 
genere ciò io do alla luce _> la fua novel- 
la J lorica di Don Carlo , a cui nulla fi 
pu'o preferire . Conofceva quefto illumina- 
to fcrittore , eh' egli avea rapprefientato il fat- 
to con colori piu lufinghieri che fedeli ; ma 
egli ha confiervata la fio fianca del fido fioggetto 
quale ce /' han trafimefjà le memorie di quel 
tempo ; voleva infìruire e piacere , e gli è 
riujcito . Io ’O fiero di affierire , a propofito di 
Don Carlo , un opinione che potrà offen- 
dere quegli Jpiritì fuperftiz,ioft , che per una 
fpccie di fanatifmo per la verità fi fior- 
maliz.z.ano di ogni menoma pennellata che 
le fi aggiugne , eh' io vedrei con piacere 
r.e' nofìri fiorici meffi maggiormente in az.io- 
i.c i lor perfionaggi dominanti , e che que- 



■ 5 
fii parla fiero come tri fatti avrebbe r parla - 

to . La Jpertenz.a mi è favorevole : leggete 
Quinto Curzjo , Tito Livio i ec. quanto 
piace il fentir ragionare Al e ([andrò , An- 
nibaie , ec ! Quanti piti alletta Ce far e , che 
fui punto > di pafiare il Rubicone , infiamma 
i fiuoi faldati con un aringa patetica , di 
tot femplìce racconto dello ficrittore ! Li at- 
trattiva del vezjio drammatico di Ver tot 
ha fi rafcinato nel pajfato fecolo in folla i 
lettori : qmfi' arte dello fiorivo fembra ren- 
der la vita a' morti illufiri , ravvicinar- 
li a noi , ed ajutarci a trafcorrere la di’ 
fianca delle condizioni , 1‘ intervallo dell 1 
età , che fon due nimict di quell 1 affezione , 
thè sì dolcemente ci commuove , e che debb‘ 
eccitare tutto ciò eh’ è relativo all’ uomo : 
poiché ci compiacciamo di vivere e di con - 
verfare co’ no fri eguali e contemporanei . 

L'arte di commuovere , quella qualità 
sì ejfenziale ad ogni opera il cui feopo è 
di parlare al cuore , fi trova fpeciahnente 
nelle novelle J loriche . Quefia fiorta di ope- 
re è fra 7 romando propriamente detto 3 e \ 
ciò che (i chiama ftoria : poiché la verità 
fviluppata da ogni mìftura ingannevole 3 e 
nel numero di que' fenomeni che non fono 
finora fiati vìfib'tli agli occhi nofiri : la no- ' 
fira fiori a migliore > ecc ettirio , i libri fa - 
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cri , è il romanzo mtn gramolano e più ve - 
rifimile (*) . 

Poiché quefla ignoranza del vero e que- 
jìo gufo per la menzogna fono imperfetto - 
vii inerenti alla nojlra datura , proccuria - 
mo di ricavarne vantaggio . Il me de finto 
oggetto che ho avuto dì mira uelle mie 
__ _P r o v E di sentimenti, mi guida in que- 
fla nuova raccolta ; in cui non ho avu- 
to altro feopo ■* che di confervare 1‘ amore 
deli umanità , eh' è la bafe di tutte le vir- 
tù , e di contraddire le paffìoni per mezjzo 
delle paffìoni . Il mìo principale dìfegno è 
di porgere alla gioventù precetti a sgra- 
devoli , e di dare , per dir cosi , un corfo 
di morale , fcevro di quella feccbezza e 
di quella pedanteria che rendono nojtfe e 
di fgu fievoli le più utili lezioni . Per altro 
la lettura di que/ìe bagattelle conduce in- 
fenfbilmente allo {ìndio riflejfo della (loria: 
un giovane che refi commojfo da Sàlis- 
bury , volendo meglio conofcere Odoardo , 
potrà ricorrere alla Jloria del regno di que - 

fi 9 


(*) Dica ciò che vuole 1* Autore , la nobile e fenj» 
plice verità farà Tempre il più grato oggetto di ftudio , 
per colori* che amano d* inumidì più che di follazaarfi. 
Gli Editori . 
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fio prìncipe . V* ha un arte da far amare 
agli uomini i lor doveri 3 e le cognizioni 
che lor fono necejfarie ; fe veggiamo tanti 
allievi mal corrifpondere alle Speranze ed 
alle cure de lor parenti , la colpa èfempre 
degl’ infiitutori . Meniamo i fanciulli per un 
[enfierò fiorito , e proccuriamo di guada- 
gnare la lor fenfibilità , e la loro immagi- 
natone ; pochi [piriti finto avidi dì veri- 
tà [ceche ed afirette : è uopo afonamente 
aguzzare la nofira curiofità , e lufingar la^ 
Non occorre che ctl dìfimuliamo : not vi- 
gliamo trovar da per tutto le fate . jfafba 
pur ragione Fontenelle di dire , che ogni età 
ha i Tuoi traditili . Facciamo dunque di 
quefiì trafiulli utili frumenti per perfe- 
zionare la nofira ragione , i nofirk cojfnr- 
mi , i nofiri piaceri medefimi . 

In quefte novelle storiche , non mi 
irifiringerQ' a dipigner gli efietti di una fola 
pafione , ma tutte avran luogo nelle mie 
pitture s e farà mia cura f opporre ad ejji 
le virtù che debbono trionfarne i quando le 
pafoni faran . condannevoli , Son per pro- 
nunziare una Specie di beftemmia lettera- 
ria ; non farebbe meglio per nofira infla- 
zione il farci leggere romanza , ve' quali la 
virtù fia rapprefentata in tutti i fitoi vez- 
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zi ( ¥ ) , in vece dì quelle fiorie che quafì 
fempre ci encomiano eroi f amo fi peior col • 
pevoli ecccjji , che godono , colmi di gloria , 
di una felice impunità , gli opprejjori del 
debole e dell ' innocente , i flagelli del mon- 
do intero ? Mentre fon rari i Titi , i Marc - 
Jlurelj , quanti fono i Tiberj , i Caligo- 
li , i Neroni , gli Eliogabali ! Chieggo in 
fatti ad un uomo fenfato e imparziale , fe 
la lettura del Cavalier Grandijfon non con - 
jxibuirebbe pii* a formare il cuore , ed a 
darci una giufta idea de’ noflri rapporti e 
de noflri doveri , che tutti quegli am- 
maffi di compilazioni fenza gufo c fi- 
nente prive di verità , che fl voglion chia- 
mare ftorie , e che poffon chiamar fi la di - 
fptrazione dell ’ umanità ? Non mi fiancherò 
di ripeterlo : fl abbia il coraggio di percor- 
rere i fafli Bizantini , e farà lo ftejfo che 
trasferir fi alla noftra pubblica piazza ■> e fif- 
far gli occhi fu quegli fcellerati che hanno 
incorfo i e fremo fuppliziq . E poi ci fi rap- 

pre- 


(*) Gli fiorici imparziali non ci hanno taciuti ì 
arizj de’ loro eroi , e tutta la feienza di chi infegna la 
fioria alla gioventù fi riduce , non folo alla (celca dc’li- 
bri, ma alla maniera da fare rawifarc. agli allievi le 
cele narrate . Gli Editori . 
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preferii* la maggior parte dì quefi mofiri, 
fregiata del molo dì grandi , di principi , 
d’imperatori , raccoglier pacificamente i frut- 
ti delle abbominevoli loro [regolatezze ; e 
fe hanno efifi 1‘ andarla di aggtugnere a 
lor delitti una bravura feroce e brutale , 
non fi la fida dì e [aitar e il lor coraggio 3 e 
di difpenfar loro prodigamentc i nomi di 
eroi , di fammi uomini , ec.l In tal guìfit 
gli fcrittori poco giudizio fi han forfè cagio- 
nata la firiagura de' loro fimili . Forfè Sal- 
ta fio ci dipigne Catone con la fteffa ener- 
gia che fi è degnato di attribuire a Canti- 
na ì quindi quefi commuove tanto più dell * 
altro y che uno di q ut' guerrieri diffratto- 
ri che ci fi vantano , aveva di continuo 
fiotto al capezzale quel caffo di Sallufto . 

Il tiranno Cefarc va a bagnare di lacrime 
i piedi della fatua di Alcjfandro , e dov 
è il principe che fìa eorfio ad abbracciare la 
fatua di Antonino , e che l’ abbia conte fue 
lacrime innaffiata ? Perchè quefo nobile tra - . 
fporto • non è ancora fiato veduto in un di 
quegli nomini dcjtinatì a comandarci l per- 
chè ? perchè' la foltezza , la poca filo [afa , 
e la viltà degli fiorici li ha fatti applica- 
re a dipingere A teff andrò come di primo 
. degli uomini al colmo della grandezza , co- 
perto di uno fplendore immortale : e con 

A $ mol- 


Digitized by Google 


IO 

molle » deboi pennello et è fiato fempre dì - 
Jegnata l immagine dì intonino ; il Juo ri- 
tratto , la mercè del lor poco entufìafmo per 
la vìnti y non ha que’ tratti fublimi , quelle 
vibrazioni dì luce eh’ t [fi pare che fi fin dine 
di dare con compiacenza al delitto . Que* 
fia clajfe di fcrittori muove talmente a / de- 
gno y che fe mai ricomparire falla terra un 
Omar , andrei a profirarmi a ' fuoi piedi 4 
chieder grazia pe' pochijfimi buoni libri che 
pojjediamo -, ed io farei poi il primo a 
porgergli la fiaccola , per bruciare la mag- 
, gì or parte delle noftre fiorie . A che ferve 
lo fp trito , fe non è /’ ìnfirumento della no- 
fira felicità ? e qual co fa può farci felici , 
fe non la pratica cojfante di una fana mo- 
rale 1 e t amore della virtù ? e come fi ame- 
rà que fi a virtù , fe quanto noi leggiamo , 
quanto veggiamo ce la dimofira calpefia - 
ta , priva di guiderdone •* di confiderazio - 
ne y nella polvere dell ’ obblio ? Ricorriamo 
dunque , fe occorre , agli artìfizj della fin- 
zione ; quefio è il cafo , in cui bi fogna 
guardar [i dall' efporre il vero in una nu- 
dità pericolofa alla vifia ; lafciamo cre- 
dere sgH nomini , che la virtù li menerà 
a piaceri y alle ricchezze , alle dignità ; 
t pur quefio un romanzo : ma non et to- 
gliete 3 ardenti fettatori della verità 3 ,que- 


• ~ II 

fio romando ; riferiate la vofìra feria per 
quel piccìolìjfimo numero di anime nobili , : j 
difin ter e fate e forti da fe fi e (fé , che poffono 
ejfere acce/è dal puro amore del vero , e 
guferebbero un vivo contento , nell’ rjferne 
martiri A Vn uomo di genio mi diceva , 
a proposto del fine infelice di Clarìjfe : 

Io Co bene ch'è cofa verirtìma chcla^vir-» 
tù non ha altro dettino : ma mi difpiace 
che Richardfon abbia porto Torto gli oc- 
chi quella fritta lezione della fperienza ; 
per onor del romanzo e dell' umanità , • 

bi fognava che Garitte fotte ricompenfata 
di tante pruove crudeli per le quali è 
pattata . Quefia obbiezione è fpeciofa ; fi 
potè a dare una rifpofia femplicifiìma irto 
favore dello fcrittore inglefe : Richardfon 
ha voluto provarci quanto la virtù fo(fe 
amabile , poiché non vi è chi abbia letta * 

V opera fi*a , e che non volejfe più tofio 
ejjcr Clarijfe opprejja dal pefo dell ‘ infor- 
tunio , che Lovelaccio , ancorché al colmo 
della felicità . 

Queft‘ opera non impedirà di continuare 
le Pruove df.l sentimento nell’ordine 
che fono fiate date finora ; fono tanto 
debitore all 1 indulgenza del pubblico , eh’ è 

V unico ' oggetto delle mie fatiche , che non 
tralafcsrb di continuare un opera ch‘ elfo ha 
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mojlrato di gradire : pur beato , fe io colpii 
fco il mio [capo ! io voglio folo intenerire , e 
potere , commovendo , ejjer utile . So bene 
e fon convìnto , che in un fecolo in etti 9 
fecondo 1' cfprefjione di una donna di fpi- 
rito , la sfrontatezza è in vigore , io non 
voglio per tali firade incamminarmi alla ce- 
lebrità ; ma refi pur io in una profonda 
ofeurità , purché abbia il vantaggio , come 
già l'ho detto , di eccitare qualche buona 
azione , e non invidierò quegli uomini che 
fanno (Ircpito . Labieno calunniatore , ft- 
crilego e diffamatore sì fcandalofo e « 
sfrontato , che talvolta fpaventava fe ftefjo 
termino l' infame fua vita morendo dalla 
* di fper azione ; il fuo fpirito non lo falv'o 
dall ’ edace rimorfo , di avere oltraggiata 
V onefìà e la decenza . Io non credo che uno 
fcrittare bramofo di confervare la fua pro- 
pria flima , debba afpirare all approvando- 
ne generale . Vn giovane letterato mi di- 
mandava un giorno , che mai doveva farfì 9 
per effer conofcìuto univerfalmente , e me- 
ritare il dicier hic eft del Poeta latino ? 
jimico , gli dijfi , vi additerò un ih e zza 
infallibile da pervenir prontamente al col- 
mo di quefla riputazione sì difficile ad 
attìngere : principiate , prima di tutto , dall ’ 
armarvi dì un capitale di sfrontatezza 


Imperturbabile , dì quella impudenza ci- 
nica , che Omero , nella fua lingua tanto 
pittar e fica , chiama impudenza di cane . Il 
primo effetto che produrrete » farà di cer- 
to il difguftare : ma non vi atterrite ; cede- 
rà in breve quefia momentanea impreso- 
ne • abbiate un amor proprio indurato a 
tutte le umiliazioni , a tutti i contrae - ■ 
eambj vergognofiy parlate di voi medefimo 
con audacia, e con di/prezzo degli altri ; 
quefio difprezzo fia fpccialmenfe condito dal 
più infoiente e micidiale dilegio . Siate pro- 
digo della menzogna , della calunnia , del- 
le invettive , nè temete : purché quefii trat- 
ti fpiacevoli ftano copertt dall’ ironia i pe- 
netreranno , e lafceranno forfè piaghe in fa- 
nabili; e farà ciò piacevoli (lìmo per l'im - 
menfa truppa degli ozio fi , degl' imbecil- 
li , degli uomini di mondo , che vogliono 
affolutàmente fcuoitr te lor anime para- 
litiche e bifognofs indifpenfabi lenente del- 
lo fpettacolo . Per altro la maggior parte 
degli uomini fon divorati dall ‘ invidia : 
io non pojfo tradir quefia fpecìe di fecreto 
vergognofo della natura umana : i afpitto 
del dolore del loro fimile li trae fuori da 
quella fpecìe di torpore , in cui la felicità 
ti addormenta, c rende lor più Jenfibile il 



godimento di quefa felicità . I Remarti (*), 

<3 nel popolo sì vantato per la Icgtslazjone , 
per la faviez.z.a , per 1‘ urbanità , corre- 
vano al circo a godere dello fpettacolo di 
uomini sbranati da- bejììe feroci ; betvan 
con gli occhi y fe è lecita c]uefla efpreffionc 
latina , il fanone di quelle vittime infe- 
lici . / Francefi , quella nazjone sì man - 
fueta y sì polita , // elegante , diftoglìereb - ( 

bevo indubitatamente gli occhi da fmili og- 
getti ma fe la calunnia ajf affina con acu- 
to pungolo ■ il merito , /’ innocenza , qua- 
lunque qualità che fembri fuperìore in ogni 
genere , fi vedranno quefti felvaggi inci- 
viliti i quefti corteji barbari , pafcerfi del 

do - 


(*) I Romani avevano i combattimenti ile’ piadia* 
tori: noi non godiamo di vedere (correre il fangne; ma 
contempliamo con occhio contento un infelice , che (pira 
dal dolore della puntura di un motteggio . • 

Que’ Romani r avanti a cui (ì proiir 3 no oggi i noftri 
pedanti , e rimangono efiatici dall* ammirazione , ave- 
vano nel^'ai'Hteatio un banco rifèrbato per le vedali . 
Le d ine romane andavano co’ l<»o amanti a guftar 
vivamente il piacere di veder gli uomini a Hrazia;fi , 
finche uno de’ due fpiraflc , o ciò eh’ è ancora più or- 
ribile , le vittime untane, i prigionieri , gli (chiavi gio* 
lltar co’lioni, con le tigri, ed edere sbranati da quelle 
belli e feroci . Quello (i chiamava lo fyeiiacolo della r.a- 
3 , ione , e. quelli che vi afliiievann , (i chiamavano uo- 
mini , modello del mondo incero , che trattavano da 
barbaro chiunque non eia Romano . 
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doler? cagionate da quefiì ajfajfmj ; s ineb- 
bri er anno delle lacrime che verferà la sfor- 
tunata preda di tali crudeltà ingegno fe ; 
la perfegui ter anno fin nel ritiro , ove cor- 
rerà ejfa ad involarfi alla loro atroce gioja; 
eque fi oggetto infelice del loro accanimento 
fpirerà forfè nella difperazione , in unione 
della conforte , de’ figli , dell' intera famiglia', 
ma non fi afcolteranno ì Juoi gridi , non 
fi vedrà.l’ orribile fu a fi tua zio ne ; T aggra- 
devole focietà , la gente di buona (*) com- 
pagnia han rifa , e f autore di quefle 
abbominazjont farà portato in trionfo dalla 
filma , e J aiutato come bello fpirito per 
eccellenz .* . Ala , replica il giovine , io 
pajferò per un moftro di malvagità ; forfè 
non vi fon uomini onefii nella nazione ? 
Sicuro . — Quefii uomini onefii mi deteftt- 
ranno . — Bene 3 ma qual danno vi farà 
l’ odio loro ? Sarete (**) perìcolofo , e perciò 
farete più celebre ; fi lafcia nell' obblio la gen- 
te che fi [lima e che non fi teme. Chi contri- 
bui- 


ti) La buona compagnia c io facci la peggiore , 
l'unione forfè dell’ individui più (pregevoli della nazio« 
ne, per l’anima, pei colinoli per lo fpirito ancora. 

(**) Uno fcelleraco che lia piacevole, è l’anima del- 
le converfazioni ; troverà amici , protettori ; e 1* uomo 
■«nello , {limabile , languirà ncU' abbàio c nella mifeùa * 
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buifce più 4 moltiplicar gli echi dell' elo- 
gio ì la moltitudine , la quale farà in fa- 
vor voflro' ; le donne , le quali fono alla 
tefta de' partiti, gli ftrafeinano , li decì- 
dono y li J caldano , faranno in favor vo- 
fro . Per qual muamorfofi ìncomprenf bi- 
le quello fejfo sì amabile 3 sì manfueto , 
che fi picca di fenfibilita , diviene talora 
un prodigio di bai bari e , fotto la ma/che - 
ra delle grafie , e col forrifo della tene - 
rez.ua (*) ? . . 

Il mio candidato mi afcoltava con fom- 
ma attenzione : flette ptnfierofo 5 e poi ri- 
piglio la parola : — Non vi è co fa certo più 
luflnghiera , eh’ io fappia , che il far par- 
lare di fe ; /’ ardore della riputazione è 
una fiamma che mi divora : ma non poffo 
rifolvermi di acquiflarla a tal coflo ; e feb- 
bene io voleffi , il mio cuore mi (ì ribella • 
rebbe contro , e mi cadrebbe dalle mani la 


/ ' 

(*) Il giorno Tegnente alU finge della S. Bartele- 
mì , alcune donne della corte d ; Medici fi abbigliarono, 
come fi fa pel ballo o pel teatro * per andare , a con- 
templare le vittime di quella gi< nata . Eran per altr» 
quelle darne umane come le noltre ; piangevano legger 
do un romanzo, o fi ftrappavano i captili p>er un pap- 
pagallo o per un cane rapito ad efie dalla morte j- e4 
avavano fpecialmcnte una itupenda jtnfibilui di nervi* • 


penn/t Ma avete un cuore , io gli dtj- 
ji ? Dunque fe avete il coraggio di refi- 
fiere al contagio dell' tfimpio , fi a la natu- 
ra in voi piu forte che la J caulinne ai 
tutto ciò che vi circonda : fe la fola ap- 
provazione delle perfine enefie e finfate 
vi piace i e non potete dì fpen farvi dal vo 
flro proprio fitffiagìo , rinunciate a que- 
fio amore della celebrità : qufia e una 
bella che fa quafi fimpre arrofiìre t fuoè 
cicisbei , quando vogliano fincemmente e fa- 
min are le lor buone venture . Contentatevi 
di far il bene , dì infpirar la virtù , di 
amarla , dì praticarla in filenzio » e [opra 
tutto fappiate baflare a voi fiejfo ; penfate 
che la Font ain e , non godè vìvente che dà 
una mediocre riputazione , e il gran Cor - 
tieille è morto povero e fi zio di cordoglio 
e di affanni . 

Il giovane ebbe in me fede . lì ho pc* 
riveduto , ed egli mi ha corife fiato di e fi 
fere obbligato a quefio ragionamento dì quel - 
, la felicità sì fionofeiuta , chiamata da’ 
Latini otium (*) litcetarium , tanto diverfi 

dat- 



(*) Otium litterarium, quel che Newton preferiva a 
tutte te ilhifioni delle fortune, e degli «mori. Un inglefe an- 
cor giovane diceva l ho viffuto abbaitanza P er e “ er P* r ' 
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dalla lor cacoerhes , e dalla manta di 
correr dietro al pubblico appi a ufo ; poco 
ha fatto parlare di fe , ma egli è (lima- 
to , amato dalla ftta famiglia , da Jnoi 
amici ? ed è flato si fortunato , che ha 
confortati gli fv e ritti a ti , e difefi gl' inno • 
.centi opprefft , due atti di beneficenza che 
ravvicinano 1‘ uomo alla divinità . 

' VAR- 


•ftisfo , che la virtù , il talento fcevro dall’ intrigo , 
dalla sfrontatezza audace , 1 ’ amore dell’ umanità , la 
beneficenza più difintereflaia non giovano a nulla, fior» 
thè al godimento di fe medefimo : si , ho imparato pur 
troppo, che per quello mezzo non li acquillano che ami» 
ci deboli , indolenti e leggieri 5 nemici potenti , attivi 
td implacabili} che la maggior parte de’ litri , ci em- 
pion ’a teita di vane chimere ; che la crudele , ed or* 
loro fa fperienza , molto differente da’ bei romanzi del» 
lo fpirico n etafifeo , ci penetra di una verità, a cu» 
non può relillere il cuore ; C uomo è il più indomito , e 
fiù iiipratu d'gli ammali . L' efiitrnza di foli diciotto o 
venti anni, balta a far concimare di vecchiaja un’anima 
troppo fenbbile ; e finirebbe anche cardi la Aia cartie- 
ra , infaltidita di feene monotone , nojofe , dìfgullevoli t 
di oggetti eh’ eccitano infierite il faAidio e Io fdegno ; 
poiché fi dovrebbe altrimenti fotfrir lo fpettacolo del 
malvagio favorito , del talento facrificato ai piccioli 
rigiri della mediocrità , o al furore della vile invidia ; 
della virtù preda del dilegio , e fovente della perfecu- 
zionc }. dell’ abbomincvolc ammaftò di /nti che fi chia- 
ma la Jocietà , e che fono 1’ eterno rraftullo della men- 
zogna , della dolcezza, de* - falli piaceri. Le poche crea- 
ture fenfiue, che fi trovano in quella moltitudine d’in- 
dividui fenza carattere , fenza fifonomia , fenza qua- 
lità y debbono penfare ed optare come il conte di Tef- 
fin , il quale fentendo avvicinare il fuo fine , fece arre- 
care il fuo feretro > c vi fcrilTe fopra con un toccalapis; 
Tandem fehx . 
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NOVELLA STORICA. 


E’ t’efito (*) qua fi vcrgognofo 
VT a un * ntr ‘S d ordita eoe tutte 
^ ^ le precauzioni e con tutta T ac- 

^ cortezza della politica , nè il 
tempo che diftrugge la viva- 
cità delle paflìoni . nè P afeendente (ingo- 
iare clic con lo feettro ingtefè fembrava 


(*) L' efito q tic fi vergagnefo tc Si era fparfo un fii- 
/ttrro , eh’ Errico VII a cui era od io fa la cafa d’ Ycrck, 
voleva fpacciarfì del conte Varvick , prigioniero alta 
Torre, il Colo mafchìo che réftafle di «.(nella il lu Are ca* 
fa . Un prete di Oxford , per nome Riccardo Simone , 
colfe la circoltanza ; concepì il difegno di trarre dalla 
bottega di. un fòrnajp un giovine chiamato Lambert 
Simnei , e di farlo principe e conte di Varvick ; il 
cafo aveva in fatti permeilo che quello Simnei folti: a 
un di predo dell’ età del conte , c che avefie ancora 
tnolce delle fue fattezze . Simone initruì quanto porc il 
fuo pupillo , che , fotto nome di Varvick , palio in Ir« 
landa , divoto interamente al partito d’ Yorck ; quivi ) 
ajutato dal fuo prete impoftore , fparfe. la nuova che il 
figlio del duca di Claiecua era fuggito dalla prigione . 

Qut- 
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aver ufurp.uo il felice „ vincitore di Ric- 
cardo III fòpra una folla di nemici e 
di rivali , era (laro capace di rintuzzare > 
T odio infaticabile deHa (*) ducheflà vedo- 



Quefia menzogna fu accolta avidamente : fi rapprefcnta 
la d uch fla vedova di Borgogna come l’anima in'-ifibi- 
le di quello intrigo ordito con mole’ arte , e con una - 
piena cognizione di tutte le menome circofianze relative 
alla ca£i d’ Yorclf . Simnel f« acclamato re, fotto nome 
di Odoardo VI ; gli fu anche polla fui capo una coro- 
na tolta ad una (lama della Vergine 11 numero de’ 
malcontenti che cresceva a momenti gli formò un efer- 
cito . II conte di Lincoln abbracciò apertamente gl’ iu- 
tereffi del falfo conte di Varvkfc ; fi dich arò capo dei 
Subclli , e combattè col re d* Inghilterra che relìò vin- 
citore ; Lambert Simnel ed il fuo prete furon fatti 
prig'onieri . Quella ini p re fa che avrebbe potuto avere 
ttn fine rragico e fanguinofo , ebbe 1’ efito ridicolo di 
una commedia . Simone di un garzone di fornajo avea 
fatto un re , ed Errico dal canto fuo fece del re un 
guattero . Simnel che aveva ofato di afpirare al trono « 
fi ftimò felice di menar la fua vita nell’ ofeurirà delle 
cucine di Errico, il quale poi Io elevò al grado di fuo 
falconiere . Quello principe che conofcea di certo tutta 
la forza del ridicolo , per vendicarli degl* Irlandefi , fe- 
ce fervire un giorno alla fua tavola i lor deputati da 
quello medefimo garzone di cucina, ch*era fiato da loro 
nominato re . 

(*) Della ducheflà vedova di Borgogna . Margarita 
d’ Yorck , forella di Odoardo IV e di Riccardo III, ve- 
dova di Carlo duca di Borgogna, foprannomato V Ardi* 
to o il Temerario , avea fiabilito in Fiandra il fuo fog- 
giorno . Non avendo avuti figli dal fuo matrimonio , ri- 
volfe ella tutta la fua tenerezza alla fua nuora , fpofa 
di Maflimiliano arciduca di Aullria . Quella principelfa 
morì nel fiore degli anni j la duchclTa confervò pei figli 
1’ affetto che aveva avuta per la madre , e volle incari- 
carli 
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va di Bi'rgogha col tro la cala di Lan- 
ca Uro . Il conte di Ridianone affilo lui 
trono degl’ York , era per Margarita un 
odiofo fiintafma che la perfeguitava da 
per tutto, fino naie ore de! fonno, non 
poteva ella ascoltare il lùo nome , fenza 
fremer di fdegno ; la dilperazione che le 
cagionava la collante fortuna di quello 
principe , T avrebbe condotto alla tomba, 
fe la le te di un’ oftinata vendetta non 
Tavelle ritenuta in vita . Ciò che l’irritava 
fpecialmente era T indifferenza di Errico, 
per non dire la Tua oltraggiata freddezza 
verfo Tua moglie . Pure Elifabetta , in 
qualità di figlia primogenita di Odoardo 
IV , pel fuo matrimonio col re , fortifi- 
cava 


Carli della loro educazione ; la eguaglianza della Tua 
condotta , i Tuoi talenti per 1’ anim niltrazione , le gua- 
dagnarono fisi Fiamminghi* un’ autorità Copra gli fpiriti 
t i cuori , molto iuperiore al Covrano potere . Quella, 
principefl'a Cerniva 1’ energia delle pallicmi , Cpccialmente' 
della vendetra , e n’ era forfè giuda l’origine; ella ado- 
rava la fua famiglia'', e vedeva con eitremo dolore che 
Errico VII affliggeva Aia moglie con un difdegnofo di- 
fprezzo . Eli ('abeti a era nipote della duchefia ; tutto ciò 
cne apparteneva agl' Y ick l’era caro, li può dire che 
la fua vita è (lata una l'pecie di itudio continuo per cer- 
care i mezzi da vendicare quella evertutala caCa; Mar. 
garita era animata da un odio inefplicabile contro Er- 
rico , quindi era comunemente chiamata la Giunone del 
re tf Inghilterra , 
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cava i deboli diritti di cu.flo principe 
alla corona d' Inghilterra , e forfè que- 
lla ragione, eh 1 egli diflìmulava appena a 
fè (ledo , era la nafeofta origine de’ dif- 
gufli ch'ei faceva provare alla regina. Fof- 
fe mai l' ingratitudine aderente alla noftra 
natura? l’ eccetto dell' amor proprio fasi, 
che raramente amiamo l’autore della no- 
ftra elevazione . Studiando bene il vero 
carattere dell’ uomo , il beneficio lo umi- 
lia quafi Tempre , e tutto ciò eh’ ei può 
far di più è il perdonarlo , 

Margarita era dunque rifoluta di tra- 
mar nuove brighe per proccurare la per- 
dita di un Covrano odiato da lei mortal- 
mente . Fryon , attaccato alla prima a Er- 
rico VII in qualità di fecretario , e di- 
venuto poi pel tradimento , nella qualità 
medefima , il confidente zelante della du- 
ch.fià , nudriva quello fpirito di fazioni 
c di animofirà che !’ infiammava . Comu- 
nemente gl’ inferiori fi rendono necetta- 
rj a’ grandi producendo il male , ricava- 
no maggiori vantaggi accarezzando le paf- 
fioni di loro, che tentando di vincerle. 
Il vizio è nel cuore umano; pochi jmpulfi 
ve l’eccitano, e gli fommmiftrano forze: 
quando che la virtù è foventc fuori di 
ooij e fenza feottè violente non fi fh en- 
tra- 
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trare nella noftr a iiima e non vi fi {labi- 
lifce * Fryon li abbandonava interamente 
a* ttafp^rti della vendetta ond’ era agitata 
la Tua padrona . Io non fon vinta , gli 
diceva ella, dall'infelice avventura di quel 
miferabile (frumento de’ mici ‘progetti ; 
Fryon , bifogna fufeitare ad Errico altri- 
conti di Varvick ( ¥ ) , altri duchi d'Yorck, 

r u fur- 


(*) Altri conti di Varvick. , altri duchi d' Yorck ec. 
Quel Simnel ondo abbiamo parlato , li era -prima fatto 
chiamare Riccardo , duca d’ Yoìxk j ad irlinuazione di 
Simonc fece poi da conce di Varvick . Errico riteneva 
prigioniero nella torre 1’ infelice figlio del duca di Cla- 
renza ; lo fece tifcire in quei momenti di turbolenze , a 
palTeggiare per le fi rad e di Londra , per refiituirlo (u- 
Dito poi al fuo trillo foggiorno . Varvick fini le fue 
fventure andando a morir fi.pra un palco . E chi mai 
»’ imbrattò di un sì abborrinevol Relitto ? un principe 
da’ cortigiani e da fiorici vili non men di loro fopran- 
aomaro il Salomone dell’ Inghilterra . Queito Salomone 
era crudele , ineforabile , divorato dalla vergognola fa- 
me delle ricchezze ; lì può dir lenza amiteli eh’ egli 
avrebbe fitto feorrere fiumi di fangue , fe non averte 
voluto più tolto accumular fiumi di oro nei finn (erigili, 
imponendo contribuzioni eforbitanci ad infinite vitti- 
me che la Aia avarizia ricattava dalla Ina crudel- 
tà ; fu trovata nel fotterraneo di un de’ fini candii , 
la fomma di un milione ed ottocento mila lire fterline . 


fornirla piodigiofa per quei tempi Dopo limili elunpj, 
lì pottà credere agli elogj , ed a’ titoli profiituiti lenza 
pudore dall’ adulazione e dall' imbecillita popolare ? 
I dodici Cefali , la maggior parte de’ quali fono itaci 
inoltri in volio umano , furon chiamaci i padri della pa- 
tria , ed onorati di l!3tue luperbe ; vero è , che dopo la 
lor morte, quel medeluao fenato che durante la lor vita 

li ci* 
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1' ufurpatcre è deteftato dalla nobiltà ; il 
popolo corre avidamente alle novità ; tu 
lo lai 4 non temiamo di adoprar k men- , 
zogna, che troverà de' fetcatori , e de' mar- 
tiri 4 io non mi arroffifco d’impiegar que- 
lli mezzi , poiché non mi lice fervirmì 
della forza aperta . Quando lì tratta della 
perdita di un nemico , tutto diviene legit- 
timo a coloro che, come me, non cono- 
fcono più dolce piacere della y vendetta ; 
muoja pur io mille volte , purché i mici 
ultimi fguardi veggano la caduta di Er- 
rico ! lo mi lufingava che , fpofando la 
mia nipote , egli non avrebbe dimenticato 
eh’ è debitore del compimento della fua 
grandezza a quello imeneo, ed egli poi vor- 
rebbe annientare fino all’ ultimo rampollo 
della cafa d’Yotck/ e continua a tenere 
frai ceppi lo. sfortunato conte di Warwickl 
Puniamo quello avventuriere (* *) dell’ in- 
fo- 


fi era proftr.vn a’ lor piedi, cancellava quei monumenti 
di cada adulazione , ed abbatteva le ftacue e le imma- 
gini . O Eri ico IV , buon re de’ Francclì , non temi già 
tu -clic li ritolga alla tua memoria il nome -del migliare 
degli uomini . 

(*) Puniamo queflo avventuriere ec. E’ notabile , co- 
me accennano molli itoti ci , eh’ Errico VII non era for- 
fè gentiluomo , traendo la fua origine per linea femmi- 
nina dalla cafa di Sommeifet , la quale difeendea verl- 

men» 
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(olente fua profperità ; i Lancaflri mede- 
(ìmi , non lo veggono di buon occhio . 
Non potrò dunque arrecare il corfo del- 
le Tue profperità ! mancheranno i fantalmi 
ch’io polla armare contro Tudor ? fono 
effi fvaniti tutti col vile Simnel ? Io ne 
lafcio la cura al tuo zelo impaziente di fer- 
virmi ; non ci fcoraggiamo ; cerca , tro- 
va , fe puoi , qualche giovane audace che 
s 1 inebbrj de’ miei furori ; forfè la forte 
non ci farà fempre sfavorevole ; fra tan- 
ti colpi che fcaglieremo , uno forfè co- 
glierà il mio nemico . 

Fiyon promife tutto a Margarita ; e fe- 
ce in fatti delle ricerche per difcoprìre al- 
cun attore intelligente e capace di rappre- 
fentare la parte da loro meditata . Il fe- 
greta.rio trovava invincibili oftacoli alle fuc 
u4rn.Nov.St.T.I. li fpe- 


mente da' Laqcadri , ina per un ramo baltardo . L’avo 
di quedo monarca era un Edmondo , come di Riche» 
moni , figlio di un Ovven Tudor, di un' eltrai'one tgno- 
ca, la cui avvenenza faceva la nobiltà fua e cuti i fuoi 
titoli . Col favote di un bell’ afpetto , e di una vantag- 
giofa datura , egl’ infpirò amore a Caterina vedova di 
Errico V, che dimenticando il grado del fuo primo ma. 
rito , facrifieò tutto al fuo genio , e fu fpofa di un 
amante ignoto. Alcuni dorici pretendono che dopo la 
morte di quella principefia , Ovven punito della fua te- 
merità di aver contratto un matrimonio sì fpropgrzinna- 
to , fu chiuda nella Torre , « che fu ancora decapitato . 


*i£ Varbeck 

fperanze ; incominciava a riputare impof- 
fibile l'efecuzione di un piano che lo avea 
lino allora abbagliato , quando una delle 
Tue creature gli confegna la feguente lette- 
ra diretta al fuo fratello cadetto , nella cui 
alfenza cadde ella in mano al primogeni- 
to ; la bizzarra combinazione de’cafi vol- 
le che quefti l’apride, ed abbraqciando 
avidamente 1' occalìone di giovare Fryoix 
che li era feco lui confidato , fu folleci- 
to di arrecargliela, dicendo che gli era fi- 
nalmente riufeito di rendergli un fegna- 
lato lervigio ; Fryon frettolofamente ap- 
paga la curiofità di legger qutfto foglio 
ch’era così conceputo . 

Non vi dorrete piti , caro slfilcy , dell * 
amicizia mia ; ve ne do ora una prova che 
non vi lafc era più dubitare de' miei {enti- 
memi ; penjate ch' io fenza riferba mi fi- 
do di voi , e che quefia confidenza è pel 
mio Jolo amico , e voglio che per ogni al- 
tro la vita mìa fa un mi fiero impenetrabi- 
le . Io fono ambiziofo e fono amante ; chi 
fa ? qui [le due pajfioni innoltratefi nel mio 
cuore al grado di fuoco a cui pofjo elevar- 
le , mi condurranno forfè ad un defiìno , 
a cui un anima men forte della mia time- 
rtlbe di diriger la mira . ' 

Il mio vero nome è Osbeck o Farbeck.» 

mio 
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• mio padre fi era pel commercio arricchito , 
e foggi ornai; a a Tornai ; abbi uro. il giu - 
daifmo per abbracciare la religione cr/jt ta- 
na . Tenne ad abitare a Londra /otto il re- 
gno di Odoardo IT; qucfìo monarca fi dice 
che s‘ innamoro della bellezza di mia ma- 
dre y da cui io nacqui due anni circa do- 
po il nofiro arrivo in Inghilterra . Tutti 
coloro che conofcono il re da vicino , dico- 
no eh ’ io fomiglio a lui moltijfimo ; fon cor- 
fe anche voci che mia madre avea ric&pi- 
penfati con qualche compiacenza gli tlogj 
continui che il re faceva de' vezzi di lei . 
Ci'o eh' io pojfo afficurare , caro Aftley , è 
che C idea di ejjer figlio dì un re ingran- 
dì fc e /’ anima mia , e /' infuperbifee a fogno 
che in certi momenti io mi attrifto di non 
avere in mano uno feettro. Io credo dì fen- 
tire che la corona non mi pefcrtbbe fui ca- ‘ 
po : tale immagine eh' io mi compiace io di 
contemplare , mi riempie di quella fublime 
audacia che Uva /’ uomo al diffopra di fe 
me defimo e divien la forgente delle grandi ■ 
azioni . Amico , Inficiami penfare che il 
pofìo mio farebbe un trono : io ti faro fe- 
dere al mio fianco ; fono pur tante le chi- 
mere che ci degradano ; quefia almeno no- 
bilita /' immaginazione . L ‘ poi un fatto cer- 
to eh ‘ io fono il figlioccio di Odoardo IT , 

B 3. ~ e eh' 
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e eh’ egli mi colmava eli carezza ; egli 
mi elette il nome Peter , e poi mi fu ag- 
giunto il fc prati nome di King . Dopo morto 
quel principe la mia famiglia torno nei 
P tufi- Baffi . Il nofiro foggi orno in corte 
mi aveva diflolto dalla profeffione di mìo 
padre : nè fu piu pojfìbile di rìabaffiarmi 
alle minuzie del traffico , che mi Jembra- 
rcno inette ed anche vili : mi diedi per- 
ciò agli' e Cerei zj della nobiltà ed allo flu- 
dio ; imparai molte lingue , che perfetta- 
mente poffeggo , Un inquieto defiderio che 
non volendo mi domina , e eh' è divenuto 
per i anima mia un imperio fo bì fogno , mi 
ha fpinto di paefe in paefe: effiendomi ferma- 
to in ScerzJa , quivi mi afpettava una pafi- 
fione anche piu violenta di quell' ambizione, 
unico torménto da me fin allora provato : 
provai tutti gl' incanti , o per dir meglio i 
furori dell ' amore . Mi tratterai da firava- 
gante , quando fiaprai l ' oggetto di quel 
trafporto che mi è impcffibilc di dominare . 
Certo , che giudicandomi con la ragione , 
ho tutto il torto ; anzi il mio errore è ine- 
fcnfabile : ma io mi appallo al cuore : il 
fentimento è fottopofio alle ' leggi ì vi fon 
per lui convenienz.e grado , dignità ? Sap- 
pi tu dunque Slftlej , eh' i<f adoro in [egre - 
io la bellezza mcdejima\ ma quanto fon de- 
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boli tutte le immagini per rapprefentarti la 
giovane contejja di Huntley ! quanti vezzi 
Ji unifcono per far dubitare fe ella fta 0 no 
una mortale ! dirai tu che la fua è la più 
, alta nafcita , eh' ella è parente del fovrano 
fiejfo dì Scoria ; ma ti ripeto , amico , io di- 
mentico tutti quelli vantaggi che debbo de- 
tefìare , per ammirar folamente , per ido- 
latrare i fuoi vezzi , le fue grazie , la fua 
gioventù , quegli occhi si incantatori a quella 
futura fvelta e leggiera , tutte le fue at- 
trattive , che fono fuperiori alle ricchezze 
ed alle grandezze : la celejìe Huntley è quel- 
la eh’ io adoro , non già la congiunta df‘ 
principi e de* re ; effa è la mia divinità 
fuprema. Immagina il mio fuppliziol l'amo- 
re non mi ha totalmente con la benda ve- 
lati gli occhi : veggo pur troppo ili!!* "H 
cf acoli che mi Jt parano avanti -, e mi 
rendono condannabile a ' miei proprj occhi ; 
quale fperanza mai io poffo avere ? e vi è 
amore fenza fperanza ! /’ acce fa mia imma- 
ginazione feconda la mia tenerezza , ed. 
apre a ’ miei voti un largo campo . Non fo 
nemmeno renderti conto de’ fogni frat quali 
io vado errando : fo però folamente che 
fono pienamente convìnto che l' amore è 
capace di produrre miracoli : e non lafcerò 
nulla intentato per meritar di potere un 

B 3 gior- 
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giorno dichiarar la mia tenerezz.6 all' og- 
getto che i ha fatto nafcere : un cuor che 
ama , che bru r ia come il mio , fupera , di- 
legua ogni d-jficoltà . Io morrà contento fe ' 
la contejfa fa la mia pajfione . . . amico , 
e fe quefta dichiarazione non le foffe in- 
differente ! . . gli amanti proccurano di lu- 
fuigarft , rigettano ciò che potrebbe diflrug- 
gere la più cara illufone . Slh , lafciami , 
lafcìa quefìo errore eh ' è al tempo fìeffo il 
tormento e la delizia della mia vita ec. 
Voglio tornare in Scozia , riveder la f gnor a 
del mio deflino s cadere a' fuoi piedi .... 
utifìley , morto quivi di amore , 

Fryon fi ferma a quefte parole , corre 
fra le braccia del luo amico e con un 
grido di allegrezza : ho trovato ciò che 
£ i/ccclTario ! Margarita , caro Aftley , 
yìconofcerà quello fer vizio . Bifogna , e 
fenza indugio , che tu conduca a me que- 
fto giovane -, è poi vero in fatti eh’ egli 
fomiglia adOdoardo? — Ho veduto varj 
ritratti di quello principe , e veramente 
mi è fembrato che Varbeck avelTc le Bef- 
fe fattezze . — Aftley » la tua fortuna è 
afticurata ; umici tuo fratello a’ nollri in- 
terelfi . Opra con la maggior vivacità che 
tu pofTa . Fammi , fammi vedere Varbeck 1 
Fammigli parlare ! Ti afpetto confluì * 

Aftley 
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Allley informa fubito di queiV avventura 
Tuo fratello , il quale nulla cela al fuo 
amico e l’ invita ad accompagnarlo da 
Fryon. 

Appena il . fegretario della ducbefTa ve- 
de il giovane ftraniero , refta forprefo dal- 
la fomigiianza prodigiofa che trova e che 
gli era fiata rapprefentata . Corre a Var- 
beck , con volto affabile , e carezzevol- 
mente : — So tutto . Rallegratevi eh' io 
fia prevenuto .... non vi rimprovera- 
te una pafTìone che fvela la nobiltà dell’ 
anima vofira : l’orgoglio produce i gran- 
di uomini . Vi predico che voi fiere na- 
to per non porre limiti alle voftre fpe- 
ranze . Vi fervirò oltre le VGftfc mnie; 
promettetemi folo di tornare a vedermi 1 , 
c che folo i voltri due amici fieno par- 
tecipi del luminofò deftino . . . voi fa- 
rete il più felice mortale » 

Fryon era sì trafportato , che ftentava 
ad efprimerfi ; quanto più converfava co! 
giovane , tanto più fi rallegrava della fu a 
(coperta. Appena lafciatolo, vola da Mar- 
garita .* — — Il cielo, fignora, ha per voi 
fatto un miracolo: una vendetta certa è 
in mano vofira ; il voftro nemico è per 
cadere dal trono. Son perduti Errico Tu- 
dor c tutti i Lancaftri;il genio degl’ Yorck 
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riforme dalle tombe ; combatte per noi; 

è vincitore. 

Fryon rende un conto efatto alla fua 
fovrana; non tace l’amore ond’c infiam- 
mato Varbeck . E' innamorato , efclama 
la duchefla ! Fryon , noi ne faremo un 
eroe, un .monarca; l'entufiafmo maggiore 
è l’amore. Or sì ch’^ certa la mia ven- 
detta ! Quel Simnel aveva un’anima fenza 
vibrazione ; fe avelfe amato , regnerebbe 
al preferite. La conterà di Huntley è una 
benefica divinità che viene in noltro foc- 
corfo ; profittiamo di quello mezzo ; fu 
via , voglio conofcere il vendicatore che il 
cielo m’ invia ; introducilo folo in quello 
foggiorno : tu farai l’unico a intervenire 
a quello abboccamento . 

L' accorto confidente ubbidifee . Var- 
beck menato da Fryon , quando tutti i 
cortigiani fi fon ritirati , è prefentato a 
Margarita, la quale prova le medefime 
imprellìoni che avea fentite il fuo fegre- 
tario; — Credo di rivedere il mio caro 
OdoardoA è certo dello, è lui Hello / dà 
ella a Varbeck i più Jufinghieri elogj . In 
fatti, fembrava che la natura avelie vo- 
luto rifare il figlio di un femplice parti- 
colare c e' vantaggi che gli avea negati la 
nalcita; fpirava egli in tutto quell’ aria di 

no- 
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Nobiltà e di grandezza con cui fovenre la 
fedotta noftra immaginazione fi compiace 
di decorare quel picciol numero d’uomini 
favoriti dalla forte ,' e da efia collocati ne' 
primi pofti . Ogni parola che ufeiva di 
bocca a Varbeck , avea qftiel carattere di 
affezione da preferirli certo alle fen fazioni 
poco durevoli eccitate dal folo fpirito : 
nella fua fifonomia erano uniFe la vivaci- 
tà e la dolcezza . Le grazie della gioven- 
tù e della ingenuità davano un ùuovo in- 
cantefimo a tanti pregi . 

La duchefià non potea fèpararfi da Var- 
beck, nè fi fiancava drnterrogarlo ; eie 
rifpofie di lui fervivano ad accrefcer l’im- 
preflìone dominante ch’ei produceva', ed 
a fviluppare i Tuoi ralenti . 

Varbeck , gli dice Margarita , la mia 
protezione è ficura per voi, e for dipen- 
de da voi il rendervene degno . . . , ho 
gran difegni fopra di voi. Fryon è incari- 
cato di comunicarvi le mie volontà e i 
miei bencficj . Efigo foltanto una fommif- 
fione fenza limiti , ed un profondo film- 
aio-; non vi fidare d'altri che de’due foli 
Aftley . Ci vedremo fovente . Guardatevi 
da ogni menoma indiferezione , fe non 
vorrete incorrere la voftra perdita, mentre 
io pollo elevarvi alla più alta fortuna . 

B j Rav- 
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Ravvili pure la vottra ambizione la pii 
vafta carriera è fenza limiti , e non fi * 
fermi che all* ultima metà ; batta cosi per 
ora . Meritatevi la forte eh* io vi prepa- 
ro .. . Frion, lafciate pure ch’ei fi ii.' 
tiri . 

Varbeck nell’ebbrezza della gioja corre 
a’ Tuoi due amici; lor racconta con tra- 
fporto come Margarita lo ha ricevuto ; 
apre l’anima fua alle più luminofe illu- 
fìoni ; s’innoltra a patti di gigante; vola 
in una nuova sfera; l’ oggetto che rin- 
fiammava di amore, aveva il primo luogo 
in quei fogni arqbiziofi, ove egli fi com- 
piaceva fmarrirfi . 

Quetto giovane aveva , fra le altre co- 
gnizioni , apprefi alcuni elementi del dife- 
gno : abbozza follecitamenre il ritratto del- 
la cornetta d* Huntley ; gli dirige le più 
vive efprettioni e le più appattìonate: fe 
lo ripone mille volte nel feno per ritrar- 
rcelo altrettante volte e coprirlo di baci ; 

F invoca come il genio tutelare che dee 
prefedere al fuo dettino . Varbeck non è 
più nella clafiè degli uomini; è un ente di 
una nuova fpecie , creato dall* amore e 
dall’ambizione. Nè i femidei della favo- 
la , nè gli eroi della nottra cavalleria han 

mai 
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mal moftrata un' anima si dilpofta al me- 
ravigliofo . 

La ducheflà rivede Fryon : — Bifogna 
terminar l'opera nofira. Fate fpatir Var- 
beck da ogni compagnia; fra egli trafp or- 
taro in una cafa folitaria fituata alcune le- 
ghe lungi dalla città; quivi non vedrà egli 
che te , i Tuoi due amici e pochi fami- 
gliati , che faranno informati dell’arcano; 
nè farà tratto da quell’ afilo che per con- 
durlo quà, quando io te l’imporrò. Fac- 
ciamo che il tuo pupillo fia ben penetra- 
to dello fpirito del perfonaggio che vo- 
gliamo ch’ei rapprefenti . O immagine con- 
solatrice per me l Richemont , io vendi- 
cherò mia nipote; ti ftrapperò la corona; 
conofcerai ciò che fi a una donna oltrag- 
giata . Il fangue dcgl’Yorck bolle nelle 
mie vene . Precipiti pur' io al fepolcro , 
purché gufti il piacere di ftrafcinartici 
meco . 

Il fegretario non tardò ad efeguire gli 
ordini della fua fovrana; confidò tutto ai 
due Aftley fi fece dar parola da dii che 
non avrebbero dichiarato a Varbeck il per- 
fonaggio a cui lo defilavano , quali fino 
al momento delPefecuzione di quello pro- 
getto . 

Varbeck lafciò dunque la città per an- 
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dare ad abitare in una cafa di campagna 
lonrana da ogni commercio . Fryon gli 
diede ad intendere che quefto ritiro era 
neceflàrio per efeguire un’imprefa ch'egli 
avrebbe faputa a fuo tempo ; egli era fer- 
vìto da due famigliari, e vedeva folo gli • 
Aftley e Fryon che poteva chiamarli il 
Tuo inftitutore , e di cui egli era il do- 
cile allievo. Niun attore era flato meglio 
difpofto ; gli fi riponeva continuamente 
avanti gli occhi Odoardo IV , la regi- 
na Tua moglie , la Tua famiglia ; gli fi rap- 
prefentavano divamente le menome cir- 
coflanze attinenti al duca d 1 Yorck , ciò 
che fi fupponeva avvenuto nell’ afilo di 
Veflminfter, la maniera arrificiofa con cui 
ne fu tratto dal crudele Riccardo; fi ri- 
peteva fpecialmente il felice avvenimento . 
che avea fottrarto il duca a carnefici eh’ 
eran per trucidarlo; fi avea cura che il 
difcepolo tipeteflè quelli racconti con quel- 
la ingenua candidezza che dà tanta forza 
alla verità , e diffonde fu le più deboli 
cfpreffioni quell’ affetto , quella magia da 
cui difficilmente fi difendono quelli che 
afcoltano . f 

Quando Varbeck ebbe ricevute le fue 
prime lezioni. Margarita impaziente di 
vedere efeguire il fuo progetto , volle 

dar’ 
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dar’ ella fteflà t’ultima mano all'opera Tua. 
Il giovane, fenza teftimonj , guidato dal 
folo Fryon , venne più volte da lei. Ogni 
parola di quella donna sì efpcrca nell 1 
arte delle confpirazioni era un raggio di 
luce per Varbeck ; ella gl' infegnava a 
prender 1* aria e le maniere di un perfó- 
naggio di alto grado , gli raccomandava 
di unire con l'affabilità la nobiltà dell’ 
eflèrno , di dare una certa maeflà alla 
pittura degl’ infortunj eh’ ei dovea rivela- 
le, inoltrandogli , come un principe fen- 
za abballarli può rifeuoter la tenerezza , 
e lino la compaflìone ; grinfpirava fo- 
prattutto quel talento di piacere alla mol- 
titudine, di fcaldarla , di ftrafcinarla , con- 
servando fopra di elTa la fuperiorità ; final- 
mente Varbcck era pervenuto a rappre- 
fentar la grandezza in tutto lo fplendo- 
xe e fotto tutte le forme. 

Qualunque sforzo faceva la fmifurara 
ambizione di Varbeck , la contella di 
Huntley , come già abbiamo ofièrvato , 
era il primo oggetto che dominava la 
fua immaginazione , e a cui tendevano 
tutt' i «fuoi voti. Fryon da bravo poli- 
tico y difegnava di ben fervirli di una sì. 
violenta paffione, e fc ne applaudiva la 
Pucheffa . 

Già- 
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Giunge alla fine il giorno in cui dee 
levarli la cortina , che nalconde a Var- 
beck la brillante ed immenfa carriera che 
fi apre alla Tua tenerezza ed alla Tua for- 
tuna. Egli è condotto, fra 1’ ombre del- 
la notte, al palazzo di Margarira: appe- 
na giunto ella gl' impone di federfcle 
accanto ; egli ubbidifce con qualche di- „ 
moflrazione di meraviglia . Principe , gli 
dice la fovrana , è d’uopo afcoltarmi. A 
quella parola di principe , crefce la (or- 
prela e l'imbarazzo di Vaibeck. Sì, pro- 
fiegue la ducheflà , fenza cambiar vifo e , 
contegno, io parlo a un principe, a un 
nobile rampollo della cafa più illuflre e 
più sfortunata , a un mio nepote , al du- 
ca ci’ Yorck medefimo . ( Che parlare per 
* V.trbeck/) Quelle efpreflìoni vi faran me- 
raviglia quando mi avrete intcfa . Var- 
beck , quella è 1* ultima volta eh* io vi 
do quello nome , conofeerete fra poco 
tutto il mio affetto per voi , e leverete 
gli occhi all’alta grandezza a cui vi chia- 
mo . Pretendo di vendicare il vollro me- 
rito e la nobiltà dell’ anima volita da* 
torti della fortuna . Il cielo Scuramente 
.vi deltinava al grado a cui io vi invito 
ad ifpirare anche a collo della vollra vi- 
ta . Che è il vivere quando fi mena nella 
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ofcurità di una condizione comune ? At- 
trarre gli fguardi di tutti que’che ci cir- 
condano , innalzarli al diffopra della im- 
mcnfa folla degli altri uomini , federe in 
un pollo ove non li èonofce altro fupe- 
fiore che il folo Dio , e ove lì partecipa, 
in certo modo , del fuo potere alToltito, 
quello è 1’ ellèr principe , 1' eflèr monar- 
ca , nè v* è altra clìftenza : ciò dee co- 
nofcere ogni uomo che arde della celelle 
fiamma dell* ambizione, ed io voglio cre- 
dere che quello bel fuoco vi accenda * 
Il trono o la tómba , quelle due imma- 
gini debbono eflervi avanti agli occhi, e 
voi v' incaminarete di certo al trono , 
fe feguirete ciecamente le mie mire, e il 
vollro coraggio , fermo contro tutti gli olla- 
coli , fervirà la mia politica . 

Vi è nota la ftoria della nollra infeli- 
ce cafa: fapete le crudeltà di Riccardo III, 
vedete 1’ arroganza , l 1 ingratitudine di que- 
llo difendente di Ovven , ben degno dell* 
ofcura fua origine; egli è obbligato al fuo 
matrimonio con mia nipote della legitti- 
mazione delle fue pretenlìoni , ed egli la 
opprime co’ fuoi difprezzi ; perfeguita ira 
lei gl’Yorck che abborrifce ; fu dunque 
licomparifcano eflì , trionfino, c lì ven- 
dichino pel ©ezzo volilo . Sì, fiate quel* 
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duca d’Yorck a noi tolto con Tuo fra- 
tello da una barbara morte : non pollò 
ritenere le lacrime , ma dee ballare a me 
il pianto. Voi avete le fattezze di quel 
giovane principe , h fua età , le fue attrat- 
tive : abbiate il fuo coraggio; egli avreb- «| 
be già infranti i Tuoi ferri e fatto cadere 
dal trono quello pretelo rampollo de’Lan- 
caftri ; penetratevi del fuo ardore, de’ Tuoi 
trafporri; Simnel farebbe re d’Inghilter- 
ra , fe avelTe avuti i vollri talenti , e me- 
glio avelie fapuro profittar delle mie le- 
zioni. Andrete in Portogallo da Ladi 
Brumpton , donna interamente a me de- 
vota ; Fryon e i vollri due amici vi ci 
accompagneranno ; il vollro perfonaggio 
non fi manifellerà che quando io ne avrò 
difegnaro il momento; fi uferà la diligen- 
za di non palefarvi che all* opportunità , 

Ve Io ripeto ancora una volta: rifovveni- 
tevi bene che codello Simnel di cui vi 
parlava , non ha perduto che per tre ore 
male impiegate il più bello de ? regni : 
vi farò giungere tutte le illruzioni relati- 
ve a quella grande intraprefa ; andate , 
abbracciatemi e tornate a me col merito 
di mio vindice e di mio nipote . 

Varbeck malgrado tutto il fuo ardire 
e il fuo /pirico grande e ambiziofo era 

ri- 
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rimaflo confufo e annichilito : Somiglia- 
va egli ad un uomo che dopo aver lun- 
gamente errato nella confu (ione delle te- 
nebre , vede tutto ad un tratto la lu- 
ce, ed entra in un paefe di una immen- 
fa eftenfione , che gli offre una (chiera 
di oggetti diverfi : egli non ha forza di 
rifpondere a Margarita ; ma trafcinato 
che è (lato appena -da Fryon fuori del pa- 
lazzo , egli è Sortito dal Suo «fogno, giac- 
ché quella avventura ne avea per lui tut- 
te le illulioni ; egli grida : Che mai dì ge 
la ducheflà da me» 1 Io ho certamente dell' 
ambizione, quella mi accende, quella mi 
divora : io mi Sdegno contro la Sorte che 
mi ha dato un animo impaziente di pro- 
durli , e che nello fteflo tempo pare che 
fi lì a preSa il piacere di abbuffarmi : io 
vorrei Sollevarmi al piò alto rango , si , 
falire perfino Sopra un trono, ma con 
quali mezzi ? col valore , colla magnani- 
mità , colle riSorSe del genio; colla Spa- 
da alla mano io aSpirerei a pormi Sub ca- 
po una corona, dicendo a tutto l'univer- 
fo : Varbeck non deve lo Scettro che a 
fe medefimo , egli non ebbe avi , non 
diritti llranieri alla Sua pezfona ; la'- Sua 
fortuna e il Suo nome incominciarono 
da lui , egli Seppe regnare . Quello fareb- 
be. 
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be , nrdifco pur di confettarlo , quello 
farebbe I’ oggetto del mio orgoglio ; io 
m’ immergo nell' ebrezza di quello pen- 
siero: ma acquifere una diadema coll’au- 
dacia e la sfrontatezza di uria baffi e vi- 
le menzogna / dovere ad una mafihera 
d’ impottore ciò che non fi può ottene- 
re a ficcia feoperta ! ricevere gli omaggi 
dell’ Inghlterra fotto il nome del duca 
d' Yorck , quando nel fondo del mio cuo- 
re conofco che farebbero ricufiti a Var- 
beckl non mi riefee poflìbile di avvilir- 
mi a quella figura così umiliante per la 
mia vanità : io impiegherei quella vanità 
che non mi degrada, nell’ annunziarmi fi- 
glio di un cittadino di Tournai , e nel 
dichiararmi feoperramente il vindice della 
nobile famiglia d’ Yorck . Margarita mi 
faccia dare truppe e denaro , ed io at- 
tacco Errico , io gli prefento una batta- 
glia , c le io non afeendo al trono , al- 
meno mi farò veder degno di occuparlo — 
Che mai dite , o jVarbeck ? qual deliro 
è mai quello / donde nafeono in voi co- 
dette idee romanzefche j codefti fcrupoli 
così poco adattati a chiunque ama di 
elidere ? come farefte voi trattato fe ar- 
difte fidamente di far fentire che fenza 
T impettito di un nome che vi darebbe 

tue- 
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tutto il voflro valore , avete concepito il 
difegno di follevarvi contro un re, con- 
tro il re d’ Inghilterra ? il cafligo mino- 
re farebbe quello di rilegarvi all’ oPpeda- 
le de 1 pazzi di Londra; gl’ Inglefì e tutto 
il redo degli uomini vi riguarderebbe io 
come un modello di dravaganza . Si co- 
no fee , amico mio , che avete letri mol- 
ti romanzi di cavalleria : vi fiere corrot- 
ta l’ immaginazione . Voi potete edere 
qualche cofa folamente nel calo di rap- 
prefentare il duca d’Yorck; il povero 
Varbeck non farà nulla . — Ma fé io 
ho talento. Ce io ho quel genio che s’in- 
innalza da Ce dedo alla luminofa fortuna, 
efìdero quanto conviene , e mi glorierò 
di elio piuttodo che di una comparfa che 
non potrebbe appartenermi ; voglio efTere 
io , e non un vii comico, importunato ad 
ogni momento dalla cognizione della Tua 
viltà e della Tua nauPeante menzogna . Ho 
fcelto il mio partito: io mi chiamerò Pem- 
pre Varbeck . 

Fryon diPperato a quello oflacolo non 
attef© , impiega le preghiere, le minac- 
ce , 1’ amicizia , le premure degli Aflley : 
tutti gli sforzi Pono inutili ; corre a Mar- 
garita ; le palePa con dolore la flrana de- 
licatezza di Varbeck , e le moftra il tur- 

ba- 
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bamento che 1’ opprime. La principefla 
fenza commuoverfi fi contenta di rifon- 
dergli: Frvon , avete poca memoria: con- 
ducetemi Varbeck. - — Ma Signora . . . — 
Ubbidire , calmatevi ; tutto anderà a fe- 
conda de’ noftri voti ; fono io che ve ne 
aflìcuro . f 

Fryon ritorna col fuo indocile difcepo- 
lo, che avea un’aria di fconcerto : Var- 
beck , gli dille la principefla , giacche fi 
vede che voi fiere molto attaccato a que- 
llo nome e che vi è caro, io non faprei 
comprendere il rifiuto 'che opponete alla 
mia bontà . Voi avete troppo di fpirito 
per non perfuadervi che fenza il nome d’ 
Yorck non eccirerefte che lo fdegno e il 
difprezzo degl’ Inglefi e di ogni altra per- 
fona ragionevole . Io preferifco voi a mol- 
ti giovani che mi fono flati prefentati , 
per accordarvi l’onore di eflèr l iftromen- 
to de’miei difegni. Io non vi dirò che la 
fieflà mano , che cercava di foftenervi e 
di follevarvi al trono , può reftituirvi al 
voflro nulla e fepellirvici alla minima in- 
difcretezza che vi sfuggiflè : nò , non è 
il rifentimento che io qui pretendo di far 
parlare ; voi non afeoleate una fovrana 
giuftamente irritata che con una parola 
potrebbe annientarvi; voi vedete ancora 

una 


Digitized by Google , 




Novella storica, 
una principelfa benefica , * che compiange 
la voftra debolezza , che defidererebbe di 
darvi luminofi atteftati della fua protezio- 
ne, che pena nel non amare in voi quel 
nipote che qualche volta 1* Infinga di aver- 
ci ritrovato , che aveva ideato ancora di 
darvi con una corona la mano ... — Del- 
la conteflà di Huntley?... Sarebbe egli 
poflìbile o [ignora? — Sì, la fua mano 
medefima . Io ho fcritto al re Giacomo : 
ella è vicina a maritarli . . . — Un altro. . . 
o cielo/. — Il re ha fofpefo quello ma- 
trimonio ; voi andrete in Ifcozia , e il 
duca di Yorck fpoferà... 

Varbeck non lafcia che Margarita ter- 
mini ; fi precipita a’ di lei piedi . — Mi 
farebbe egli permeilo dì amare la con- 
tefla di Huntky , di dirle .... di fperare 
di poter edere fuo amante, fuo fpolo!.. 
Ah / Signora . . . rialzandofi con trafpor- 
to , ordinate comandate: i minimi voftri 
voleri mi faranno leggi io li adempirò ; 
il cielo fiefio è quello che mi parla ; fi 
deve egli efler duca d' Yorck ?... tutto 
ciò che vi piace, o /ignora; io lo fono, 
io lo fono . . . . Varbrck non efifte più . 
Io potrò, divina Huntley, dichiararvi 
una tenerezza ... farà degna di % voi. Ma, 

/ignora } fe un impegno crudele 
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Andate , per tutto ciò che riguarda i vo- 
ft ri interellì ripofate fopra di me: fol- 
lecitate ad imbarcarvi pel nuovo foggior- 
no che vi ho aflegnato , e penfate che il 
voftro dettino è' nelle mie mani. 

Oh quanto la paflìone dell’ amore c 
fuperiore ancora a quella dell’ambizione! 
queft' ultima per quando potere avelie 
avuto full' animo di Varbeck , non avea 
potuto determinarlo a fervire alla vendet- 
ta di Margarita : innumerabili orticoli 
Io trattenevano: non gli fi dice che una 
fola parola che lu fìnga un fentimento, che 
codefto giovane imprudente ayrebbe do- 
vuto viucere , ed egli non è più che un 
amante docile, e diipofto a tutte le im- 
prtlTìoni che gli fi vorranno mfpirare. 

Fryon fi approfitta di quelle felici di- 
fpofizioni per affrettare la partenza di Var- 
btck che già è fui mare con lui , e che 
non viene occupato da Fryon e dagli al- 
tri fuoi due amici di altro penfiero che 
delia colmila di Huntley e della fperan- 
za di poifcderla « 

Quell:’ amore avrà ficuramente le appa- 
renze di meravigliofo per chiunque non fi 
rapprefentcrà la più bella figura che la Sco- 
zia abbia veduta nafeere . Caterina Gor- 
don figlia del conte di Huntley e atti- 

nen- 
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«lente alla famiglia reale, meritata in fat- 
ti quella fpecie d’idolatria che fcmbrava 
le vernile confecrata da Varbeck . Entra- 
va in quell’ età, in cui fembra che la bel- 
lezza fi lviluppi nel pieno delle fue gra- 
zie . La languidezza, la vivacità, la com- 
mozione , quell interi Ile cosi penetrante 
eh’ è una Ipecie d‘ inefplicabile magìa, il 
folietico dell’ amore, tutte, quelle diverfe 
attrattive erano riunite ne’ di lei occhi .• 
la fua anima pura lì dipingeva fopra una 
fronte piena di candidezza: 1 Tuoi biondi 
capelli mirabilmente facevano ribaltare Tem- 
pre più la bianchezza della fua pelle; la vo- 
luttà medesima refpirava fu i Tuoi labbri: 
mille grazie che pareva fi molriplicallèro 
alla villa, davano un nuovo grado di fe- 
duzione alla regolarità de 1 Tuoi tratti: nel 
primo momento , in cui un uomo fe le 
avvicinava , fi fentiva incatenato, e fi ama- 
va l’impero eh’ tifa faceva provare: l’ac- 
cento della fua vece preveniva a favo- 
re di ciò che -ella, li preparava a dire: un 
folo de’ Tuoi bguardi valeva tutte l’ebpref- 
fiohi : ballava eh ella (1 facefle vedere pir 
godere di tutta la bua potenza . Se il fen- 
timento fi rendelle vifibile, farebbe flato 
adorato lotto l'immagine della couteflà : 
una dolce melancolia , attrattiva molto bu- 
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periore a tutte le altre, poneva il colmo 
a tanta bellezza . Ma gli ornamenti del fuo 
r pirico , la folidità del fuo giudizio, l'af- 
fabilità delle lue maniere , Je lue virtfc 
fenza orgoglio e lenza aufterità , quanto 
erano anche preferibili alle feduzioni del 
fuo elleriored Appena lì conofceva la con- 
telTa di Huntley , lì obbliavano forfè le 
fue attratrive per non occuparli che del- 
le fue belle qualità : dotata di una fenli- 
bilità ellremamente delicata,, profittava con 
trafporto di tutte le occafioni , in cui il 
fuo cuore poteva abbandonarli alla com- 
mozione fenza offender la virtù : le veni- 
va fatto il racconto di qualche difgrazia, 
o trovava ella in un libro de'pallì che le 
ne dipingevano l' idea ì ne rimaneva pe- 
netrata, i Tuoi occhi li coprivano di lagri- 
me 3 gultava all’ eftremo grado la fodisfa- 
zioi-e di riempirli di quella deliziofa tri— 
ftezza . Spello ancora s 1 involava al tu- 
multo della corte per andare in una cam- 
pagna lontana alcune leghe da Edimbur- 
go a godere de’ piaceri della folitudine * 
Una feda amica ce 1’ accompagnava ; era 
quella chiamata Lady Sulton . 

La conteffj fente che il fuo fovrano le 
deftina uno fpofo eh’ effa avea appena tra- 
veduto : egli era cognato del re di Dan i- 
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marca : la morte aveà rapito di recente il 
conte di Huntley , c Giacomo ferviva i;i 
qualche maniera di tutore alla di lui figlia. 
Va ella in compagnia della fua amica a 
nafconderlì in una bofcaglia che fembra- 
va elTer l’ afilo di una dolce erta fi ? lo ftre- 
pito di un rufcello che l’occhio figuiva 
attraverfo a uno fmalco di fiori feminati 
dalla natnra, il cailto diverfo di mille au- 
gelli che femb'rava avellerò preferito que- 
llo afilo a tutti i> luoghi- di quel contor- 
no , la villa in lontananza di un canale di 
acqua , le cui fpume inargentate andava- 
no a perderli fiotto alberi di un’immenfa 
grandezza , il fole che tramontava e che 
6 farebbe detto effer vicino a cadere in 
quelle acque che i fiuoi raggi rendevano 
fcintillanti : ecco gfi innocenti oggetti che 
la contefla ricercava , e che fiempre più la 
interefiavano . Mia cara Sulton , diceva 
erti alla fua amica , lenti tu al pari di me 
quel felice obblio del mondo che viene in- 
lpirato da quello foggiorno? Mi pare che 
la Scozia , che 1’ univerlo fia disparito ai 
miei fguardi , e che non vi fiamo fe non che 
noi due che elìdiamo in quello pacifico 
ritiro . Perchè* non mi è egli permeilo, di 
palparci il rimanente della mia vita lungi 
dalle grandezze , lungi dalla corte : pa- 
uArn.Nov.St.TJ. C dro- 
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drona della mia forte, ccrch rai e trove- 
rai nel mio cuore quella felicità pura che 
fogge il tumulto delle convenzioni , che 
inganna oimè ! tutti i nottri defider^ quan- 
do crediamo di averla acquetata e di pof- 
fcderla 1 Ah mia unica amica ! io non gu- 
ferò mai codetta felicità tra quei vinco- 
li , a cui il re mi vuole affoggettare ! io 
farò una vittima infelice trascinata all al- 
tare per efler immolata ad un manto . . • 
che non avrà la mia (enfibilita! Sulton , 
il mio cuore è confumaro dal bifogno di 
amare! e qual’ oggetto mi fembrerebbe de- 
gno della mia tenerezza? Defidcrerei che 
quello , il quale farà mio fpofo , cono- 
fcefle tutti que dettagli di fentimcnto che 
sfuggono ai cuori volgari, e che non fo- 
no a portata che di un picciolo numero 
di anime come la mia ; vorrei che ave (Te 
provaro lo ftato della difgrazia ; non fo, 
ma io credo che le fventure aggiungano 
qualche cofa alla tenerezza. Di qual pia- 
cere farebbe inebriato il mio fpirito fe io 
potetti impiegarmi ad afciugnre le lagrime 
di uno che mi fotte caro ! La mia tene- 
rezza raddoppierebbe di delicatezza e di vi- 
vacità: nò, Sulton, gli uomini felici non 
fentono l'amore. Oh quanto io mi com- 
piaccio a veder nella ftoria Epomna che 
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abita un antro folitario col Tuo fpofo in- 
felice, che apre il fuo feno ai di' lui pian- 
ti , che porrà con lui il pefo delle di lui 
pene, che gli ticn luogo di tutto al mon- 
do ! cofloro non erano da compiangerli ; 
cflì fi dicevano che fi amavano ; fe lo ri- 
petevano , e foffrivano infieme . Ah / Ve- 
fpafiano fui Tuo trono , padrone della ter- 
ra non aveva neppure una lontana idea 
del loro piacere 7 

Quello colloquio tenuto dalla conteflà 
di Huntley la farà conofcer meglio che 
tutti i tratti fotte cui fi farebbe potuta 
rapprefen tarla . ' 

Intanto la duchelfà di ' Borgogna che 
non perdeva di villa il fuo dilègno , in- 
cominciava a fpargere fegretamente fa 
comparfa del duca d'Yorck. Quella nuo- 
va incominciava a prender piede ogni 
giorno più , e fi aumentava di prove piu 
circoftanziate: fi raccontava come .quello 
principe fi era involato alla mano de* 
carnefici col mezzo della pietà che avea 
loro infpirata ; fi diceva eh' egli gli avea 
impegnati a fottrarlo alla barbarie di Ric- 
cardo , eh' efll erano fuggiti dalla torre 
col duca , e che finalmente egli forriva 
dal quel ritiro in cui era rircallo troppo 
lungo tempo fepolto . L'amore delle no- 
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vità e delle fazioni , più ardente forfè 
in Inghilterra che in ogni altro paefe , 
adottava quelle pubbliche voci ; una ma- 
nife (la amarezza alienava gli animi de’ 
prandi dal loro monarca; egli li avea ab- 
ballati (*) per follevare i popoli dal gio- 
go, fotto cui aveano fino a quel tempo 
gemuto. Le fpecie d'impofizioni inoltre eh’ 
egli levava Tulle perfone ricche , eccitava- 
no un generale fufurro: tutto defiderava, 
tutto chiamava un rampollo de 1 Planta- 
geneti . 

Malgrado la prevenzione favorevole che 
quella fpecie di rifurrezione pareva che 
annunzialfe, Varbeck non fi faceva cono- 
iccre in Portogallo : fi contentava d’irrita- 
£e la curiofità il popolo amante delle 

cofe 


(*). Non fi fa bene fe il difegno di Errico nel 
diminuire l’autorità feudale e nel liberare i vaflalli dal- 
le venazioni de’ loro padroni , folle quello di follitui- 
re la fervi tu all’opulenza: vi è Illeso a 1 credere che 
non vi folle indi tto che dal fuo pedonale intcrefle . Ciò 
che fi può afierirc di certo, fi è che 1’ Inghilterra deve 
ad e£fb i primi fondatmnti della fua grandezza: il po- 
polo lì rialzò dall’ avvenimento in cni pareva che folle 
flato condannato a reftar fej olto , e fu più felice a. 
proporzione dell’ abbaiamento de’ grandi: dall’ indolirla 
favorita nacque il commercio: l’ apritoltura fpecialnien- 
te fu protetta da quello fovraro che la riguardava co- 
me la forgente della monarchia Inglefe . 
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cofe (Iraordinarie fi compiace di eflrarre 
dalla dalle comune degli uomini chiunque 
fembra inviluppato in un velo mifterio- 
fo: quello è uno degli errori dello fpiri- 
to umano , che ama di riveftire di nobiltà 
le lue illufioni . Conviene rifovvenirfi an- 
cora che la natura pareva elfer d’intelli- 
genza con quello giovane irnpoftore per 
conciliargli il favor pubblico e che in 
lui fi combinavano tutti i talenti necefiarj 
al fucccflo di una rivoluzione . 

Frvon avea I’ attenzione di fcrivere alni 
fua lovrana i progredì che faceva il fuo 
allievo . I principali di Lisbona fi davano 
tutta la follecitudinc di' accogliere Varbeck, 
che polfedeva l’arte di faper mantenere una 
incertezza più favorevole che nociva alla 
fua vanità : ma nel mezzo a codeilo fplen- 
dore che cominciava a diftinguerlo , non 
fi dimenticava già che Margarita gli avea 
promefio di favorire la fua tenerezza p> r 
la contelTà di Huntley : egli richiamava 
Tempre alla memoria di Fryon quella fua 
piacevole lufinga , e Fryon fi ferviva a vi- 
cenda di quello amore come di un ali- 
mento all 1 incendio eh’ egli dovea dettare . 
Nel feno fpecialmente del fuo caro Aft’ey 
Varbeck fpandeva i diverfi tralporri che 
lo agitavano. Quelle cosi dolci confiden- 
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zc moltiplicano i piaceri dell’animo , ed 
è necelTàrio dividerli coll'amicizia. Aftley, 
dicea Varbeck , parlami dell’ oggetto in* 
cantatore che io idolatro . Conofci tu be- 
ne 1' eccedo della mia felicità ì fpofare tut- 
to ciò che io amo v . . Ma , amico mio , 
non po(Tb io edere felice che col mezzo 
di una grortblaoa impoftura ì quando io 
mi fido in quella idea , mi sdegno con- 
tro la forte .. Perchè non mi è permeila 
di follevarmi da me medertmo al rango 
del primo monarca ddl’ univerfo , dì pa- 
lefarmi , in una parola , quale io fono , 
Varbeck, fenz’ avi , fcnza effrazione, ma 
il p ò grande fra gli uomini y debitore di 
tutto alia piu nobile ambizione , all’ amo- 
re ; all'amore! mi giova di credere che fe 
la fortuna mi avertè fatto nafeere fopra 
un trono -, farei il benefattore del mondo 
intiero . Qual' è ella la felicità di un re- 
gnante ? egli ha il potere di far del bene , 
di eftinguere le lagrime degl’ infelici , di 
Stender la mano all’ innocenza oppTcfla : 
può dare tcftimonj luminofi della fua te- 
nerezza all’ oggetto che regna fui fuo cuo- 
re , farlo infuperbire de’ fuoi omaggi , fol- 
levare , accendere il di lui animo di de- 
siderio di piacergli . . . Aftley , io fono il 
piò degno di compaffione tra i viventi . 

Quell* 
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Quell’amico, uno degl' illromenti do- 
cili che impiegava l’ accorto Fryon , e che 
inoltre era eftremamente unito a Varbeck, 
allontanava le di lui incertezze, ricondu- 
ceva il fuo fpiriro dubbiofo al gran difegno 
che Margarita avea concepito ; 1 amore 
in fine era a parte con elfi per fottomet- 
tere il giovane all* efecuzione di quanto 
aveano dileguato . 

Varbeck non poteva dimorare un tero- . 
po più lungo in Portogallo: i rumori cre- 
devano , e fi diceva già fiotto voce ch’egli 
era il conte di Varvick o il giovane du- 
ca d’Yorck. Egli era impaziente di avvi- 
cinarli di nuovo alla Scozia . Fryon mu- 
nito degli ordini della ducheflà dichiara 
&1 fiuo dificepolo che tutto è pronao per 
la lua partenza da Lisbona, eh? pel'conr- 
pimento de’ fiuoi difiegni è neceffàrio di tras- 
ferirli in Irlanda , che finalmente è arri- 
vato il momento in cui il duca d’ Yorcfc 
deve palefiarfi agli occhi altrui in tutta la 
pompa che conviene alla fua qualità. Yar- 
beck abbandona perciò il Portogallo , ri- 
colmo di contraflegtii di amicizia di tut- 
ta la nazione , e fi prepara a, foftenere 
ed efeguire con tutti i fiuoi talenti la par- 
te interelfiante * che gli fi è confidata . 

Erano elfi sbarcati fiulle colle di un pae- 
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fe , dove non aveano che a mortrarfi per 
avere una truppa di partigiani . Fryon gri- 
da : io rendo i enei omaggi al duca di 
Yorck: fi dimentichi perfino il nome di 
Varbeck : io ravvilo ed io fervo un prin- 
cipe vero e degno di occupare uno de’ 
primi troni del mondo. Andiamo, ami- 
ci miei , feguita egli a dire , indirizzan- 
do la parola ai due Aftley e alle poche 
perfone che componevano il loro fegui- 
to, conviene incamminarli alla gloria : ro- 
vtrfciamo Errico da un porto che non ha 
meritato , e facrifichiamo T ufurpatore ai 
giudi rifenrimenti di una principefla che 
fi fa un pofitivo dovere della riconofcen- 
za: ella non porrà limiti ai Tuoi benefizj . 

Corck è la prima città d’ Irlanda che 
jiconofce Riccardo Plantagenet , fecondo 
figlio diOdoardo IV per legittimo fovrano 
della gran Brettagna . Il duca d’ Yorck 
( noi non chiameremo da ora innanzi Var- 
beck con altro nome ) fcriflc ai conti di 
Kildare e Defmond per impegnarli a di- 
chiararli in Tuo favore ; la fua lettera era 
una fpecie di manifefto , in cui il prin- 
cipe efponeva i fuoi diritti al trono * Er- 
rico VII ci era rapprefentato come il ti- 
ranno della nobiltà; come un calpeftato- 
re sfrontato che facrificava tutto alla fua 

infa- 
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iniziabile avarizia: quelli racconri erano 
appoggiati ad alcune circoftanze che da- 
vano tutti i colori della verità all’ appa- 
rizione d’ un difendente degl’Yorck. Il 
prefetto di quella città che fecondo le ap- 
parenze Fryon aveva fapuro arrolare al nu- 
mero degli attori di quello intrigo , li pre- 
fe il penliero di autenticare la nuova ; una 
infinita quantità di perfone che afpettano 
tutto dalle rivoluzioni , domandavano di 
fervire il nuovo monarca : non fi ricor- 
davano più dell’ impollura grofiolana di 
Simnel ; Todìo egualmente che l’amore 
del meravigliofo e dello llraordinario fu- 
fcitavario inimici al fu© vincitore . 

Fryon non fi fiancava d’infegnare al fuo 
pupillo rutto ciò che poteva giovare a far- 
gli meglio foftenere quella comparfa che 
fembrava ormai allìcurata. Io fono coftret- 
to a lafciarvi , gli dille un giorno ; ma 
in breve tempo voi verrete a raggiugner- 
mi , continuate a mettere in ufo que' ta- 
lenti mirabili che avete ricevuti dalla na- 
tura ; penface al premio che vi è rifcr- 
baro , e che voi farete poficlTore di una 
donna che adorare : quella ricompenf me- 
rita bene che fi facciano degli sforzi per 
eonquiftare un trono. I voftri amici re- 
cano predò di voi . Confervate però fo- 

C / pra- 


Digltized by Google 



58 Vàrbecjc 

pratutto un profondo filenzio fui pro- 
pofìto della principefia che vi onora della 
fua benevolenza . 

Il ducad’Yorck trascinava nel fuo par- 
tito tutta T Irlanda, quando un France- 
fe (*) gli domanda un fegretò colloquio, 
e lo invita in cafa fua per parte del fuo 
padrone . _ 

Errico VII ingegnofo nel trovar prete- 
(li per impinguare il fuo erario finfc di 
aver concepito il difegno di portar le 
fue armi in Francia ; e prefentò in que- 
lla maniera agl’ Inglefi un fantafma , eh* 
eflì avidamente abbracciarono . Giudican- 
do degli eventi con quell’ occhio politi- 
co die non fi lafcia illudere dalla pro- 
fperità del fuccefio , fi può avanzare che 
le giornate di Grecy , di Poitiers , di 
«Azincourt fono forfè fiate tanto funefte 
ai noftri vicini quanto a noi ftefli : que- 
lle vittorie li aveano abbagliati a fegno 
che la conquifia della Francia è entrata 

per 

r - ... 


(*) Si .pretende che Stefano Tyron che aveva ab- 
bandonato il fervizio dr Errico VII e il nominato Lu- 
«as foifero mandati fegreramente a Varbeck per parte 
del re di Francia ad oggetro di aflicurarlo della fua 
protezione c d’ invitarlo alla corte . 
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per lungo tempo nelle mire del fi (tema 
nazionale. Errico voleva raccogliere qual- 
che frutto da, quella chimera dello fpiri- 
to Inglefe . Sotto pretedo di una fpedi- 
zione così lufinghiera egli ebbe 1’ arte d* 
imporre una nuova rafia che fi chiamava 
benevolenza ; fpinfe la fua deftrezza fino 
ad imbarcarli.; arrivò al principio di ot- 
tobre a Calai* . Poco gl’ importava , di- 
ceva efio, che la ftagionc folle avanzata j 
anche un ellate non ballerebbe a tennis 
tiare la conquida della Francia . 

La duchefià di Borgogna tanto illumi- 
nata quanto implacabile nella fua vendet- 
ta , avea profittato della fortunata occa- 
fione che univa con efia un monarca ne- 
ceflariamente inimico del re d’ Inghilter- 
ra . Fryon per ordine di Margarita d 
era portato alla corte di Carlo Vili » e 
avea faputo indurre quello -fovrano a de- 
celerare la vifita del duca d'Yorck. 

Non fi erano trovati odacoli a otte- 
nere da Carlo una manifella protezione 
in favore del pretefo avanzo di una fa- 
miglia più celebre ancora per lé fue dis- 
grazie che per la nobiltà della fua ftirpe . 
Quello giovane re palefava quell' antico 
ardore che lo trafportò fuccefiìvamente 
in un vallo campo di rapide conquide . 
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La paflìone della gloria rare volte è fe- 
parara dalla generosità ; un* anima grande 
fi compiace di riparare le ingiurie della 
fortuna . Rianimare per dir così , una 
cafa illuftre fepolta fotro una moltitudi- 
ne di difgrazic , portare il fuo rampollo 
fopra un trono che fembrava gli apparte- 
nefiè , confettarli in faccia a tutta 1' Eu- 
ropa il vindice e 1' appoggio di un prin- 
cipe fventurato, sfuggito al ferro de' car- 
nefici, tutte quelle immagini hanno. Tem- 
pre avuto dell' impero lu i rtoftri fovra- 
ni che fono i protettori e gli amici na- 
ti de* re infelici , e infiammavano fopra- 
tutto Carlo di quel nobile entufiafmo , 
i cui trafporti non fi fanno fentire che 
ai cuori magnanimi . 

La Scozia rifuonava della voce del (in- 
goiare evento , che fembrava facettè for- 
tir dalla tomba un rivale così terribile , 
per Errico ; la fama non aveva trafora- 
to ne J Tuoi racconti alcuno di que' tratti 
che fono proprj a fpargere un’ aria di ve- 
jifimiglianza perfino Tulle più piccole par- 
ticolarità ; T immaginazione fi rifcalda in 
favore ' degl’ illuftri infelici, ne forma de- 
gli eroi prediletti , e non mai impongono 
più che quando combattono coll’ avverfi- 
tà : fi guafta una fpecie di piacere nel ve- 
dere 
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dere uh perfonaggio conofciuto lottare 
colla dilgrazia ; fi fcgue attraverfo agli 
oftacoli e ai pericoli ; e fé egli arriva a 
vincerli , fi gode della lua gloria e della 
fua felicità e fi trionfa con lui. Tali era- 
no le impreflìoni che il duca d’Yorck 
eccitava fulla maggior patte dell’ anime 
fcnfibili ; e quella della cornetta di Hunt- 
lcy era piena di quella commozione cosà 
onorevole per 1’ umanità . Io non fo , 
diceva etta alla fua amica , qual nome 
mi convenga di dare ai fentimenti che 
provo. L’immagine di un giovane prin- 
cipe fottratto al ferro de' Tuoi ficarj , che 
non ha a fuo favore che il fuo folo co- 
raggio , che fa fronte alla fortuna la 
quale fembra che lo abbia condannato a 
morire nell 1 ofeurità della torre , che fi 
avanza al trono colla fpada alla mano ; 
quell’ oggetto porta al mio cuore e ci 
fpande una forra di voluttà che ficura- 
• mente quelli che fi chiamano piaceri , non 
fono capaci di proccurarne una eguale . 
Crederetti tu che qualche volta io cerco 
la folitudine 'per verfare delle lagrime ful- 
la forte di coretto duca d’ Yorck ? e 
quanto fono dolci quelle lagrime! quan- 
to fono care ! qual’ attrattiva le anima 1. 
la compatitone è ella dunque il primo 
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de' piaceri! Perchè non potto io, aggiun- 
geva ettà, edere di qualche utilità a co- 
detto principe cosi intereflànte ? Io nfim- 
rnagino amica mia , che fé la mia for- 
tuna folle fufficiente per riporlo nel Tro- 
no de’ Tuoi padri , farei fenza pena que- 
llo facrifizio . Forfè 1’ orgoglio mi fedu- 
ce , ed io lo prendo per una pierà ge- 
nerofa ; ma io mi crederei la piu felice 
donna del mondo fe poteflì contribuire 
a vendicare il duca d’ Yorck dall' ingiu- 
rie del dettino . Ah! Sulton ; io te T ho 
già detto , lo fpofo col quale io farò 
legata , non avrà conofciute mai le Ven- 
ture , e non vi fono che gli fventurati 
che fappiano amare. 

Il duca d’ Yorck era arrivato a Parigi ; 
la prima perfona che vola nelle fue brac- 
cia , è lo zelante Fryon . Hanno infieme 
im Fungo colloquio . Fryon gli dà noti- ' 
zia che la fua benefattrice dal fondo del 
fuo palazzo ha fapuro procurargli 1' ap« 
poggio del re di Francia ; gli palefa tutti 
ì mezzi ch'etto fa agire in quella corte , 
e gli divifa le diverfe ftrade , eh’ egli de- 
ve Tenete*.. Il duca penetrato da quello 
fpirito , dii cui non t ra che l' iftromenro, 
è prefenrato a)' se che lo attendeva , cir* 
condato da una coite brillante . Il difee- 

polo 
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polo di Fryon non aveva mai rapprefen- 
tato meglio il carattere di principe . Car- 
lo Vili che aveva tutta la generosità eia 
/inceriti di un cavalier Francefe , gli fece 
un' accoglienza , che fecondo 1’ ufo fu an- 
che fuperata dai cortigiani . Si riltvava il 
maeftofo di lui portamento , F aria no- 
bile e penetrante : quella forra di aridez- 
za , che fpiravano i fuoi tratti, e di (cui 
fembrava che le fventure fodero la forgen- 
te , aggiungeva ancora un nuovo pregio 
alle fue grazie , fpecialmente agli occhi di 
un fedo che la fenfibilità ha dovente con- 
dotto all’ enrufiafmo e all’ ultimo grado 
di eroifmo : il duca viene alloggiato nel 
palazzo di Carlo che gli sdegna una pen- 
done condderabile , lo tratta da duca di 
Yorck , e gli dà una conveniente guar- 
dia , di cui un Lord fu il capitano . 

L’ ammiraìione , l’impegno potente* 
l’ ebrezza di generofità c di compaflione 
che ha eccitare l' inimico del re d’ Inghil- 
terra , Il fpandono lino a Londra. Si fà 
che la fama nel propagarli li acciefce * 
c la lontananza è favorevole a tutte quel- 
le illudoni , a tutti quei fentafmi che la 
credulità non altro domanda fe non che 
di abbracciare : piu di cento Ingled paf- 
fano il mare, corremo a Parigi , c fra gli 
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altri Giorgio Reville t G10: Taylord . Ogni 
giorno conduceva de’ nuovi malcontenti 
di Errico e de’ partigiani zelanti di Ric- 
cardo Plantagenet . La galanteria France- 
fe che lì fa un dovere di accoglier bene 
gli ftranieri r non lafciò che desiderare al 
duca d’ Yurck : s’idearono per lui delle 
felle , in cui. il guflo fi trovò riunito al- 
la magnificenza; fece egli ammirare la fua 
dcltrczza in parecchi tornei , e ricevette 
de’ premj dalla mano delle dame le più di- 
pinte per qualità e per merito : fi doman- 
dava perchè egli porta Ile una fafeia ver- 
de , e fi cercava d’indovinare il fenfo dell* 
emblema che decorava il fuo feudo : rap- 
prelentnva quello un’aquila coll' ali fpie- 
gpte che alzava il fuo volo verlo il fole ; 
in fondo fi leggevano quelle parole; io non 
mi folltvo che per lui . 

- Quelli d ivertinv nti , quella pompa , 
quelli onori avrebbero potuto foddisfare 
un animo , che non avelie avuta altra paf- 
fìone che quella de' pi aceri e della vanità : 
ma il duca d’ Yortk amavi perdutamen- 
te ; e innanzi agli occhi dell' amore tutto 
f perde. Amico mio, tornava egli adire 
fovenrc al fuo fedele Aftley , tu mi van- 
ti la mia felicità e il mio fplcndore ; tu 
mi parli di ranghi , di gloria* di corona ; 

tu 
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tu mi fai vedere uno de' più grandi re 
del mondo che mi onora di un’ accoglier 
za , che altri in vece mia riguarderebbe- « 
ro come 1' eccello de’ favori, della fortuna : 
io non ti celerò che il mio orgoglio avreb- 
be motivo di elTerne lufingato : ma l 1 or- 
goglio è pur debole paragonato all’ amo- 
re / e il- mio cuore può elfer egli pene- 
trato dall’ illufione di un si bel fogno 
quando io non divido quella illufione 
medefima con la conteflà d’ Huntley ? In- 
tanto per chi mi fono abballato a dive- 
nire un eroe daffavola , carattere che nel 
fegreto dell’ animo mi colma del più fa- 
nello rolfore . E fe la contelTa folfe per 
formare quel legame .... Allley , ella 
cederà ai voleri del re : che dilli ? non ' 
amerebbe già ella ? farebbe ella Hata fi- 
nora iti fen libile ì qual’ errore m’accieca/- 
fi potrebbero avere tante attrattive, e non 
conofcere il poter dell’ amore ? elTa for- 
merà un nodo preparato dàlia tenerezza. 
Amico mio , io fòccombo a quella im- 
magine. E’ tiecelTàrio che tu mi renda un 
feTvizio ; che tu vada in lfcozia a giudi- 
care da te Hello di ciò che io debbo 
fperare : vedrai quell’ adorabile beltà , fa- 
prai fe ha donato il fuo cuore , fe la 
fua mano .... Ehi che importerebbe a 

me 
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me di divenire fuo fpofo fé io non avef- 
fi a’ Tuoi occhi i tratti di amante ? fo- 
praturto abbi* coraggio di palefarmi la 
mia difgrazia; rinunzio alle promette del- 
la forte, ai bcneficj della ducheffa, a tut- 
to alla vira: le grandezze, il trono, 1* 
efiftenza fono un nulla , Ce convicn fepa- 
rarfi dalla divina Huntley. 

Fryon impaziente di compire la fua 
Opera, ebbe la compiacenza di accordare 
al fuo allievo ciò ch’egli domandava. 
Parre dunque Aftley per la Scozia deter- 
minato di lufingare le iperanze di un 
amico che gli era caro,, e la cui for- 
tuna egli vedeva di già accurata : che 
più ? il dettino de’ due fratelli era uni- 
to Tempre alla rivoluzione che fi trama- 
va : non fi trattava fe non che d’inebria- 
re un giovane dr rutti gli errori che po- 
tettero mantener vivo un entufiafmo utile 
ai difegni della ducheffa ed a’proprj loro 
interetti . 

Errico che con occhio deprezzante ri- 
guardava Simnel avvilito tra la folla de* 
fuoi domeftici , aveva fubito oppofto il 
più freddo difprezzo alla nuova di un fe- 
condo vindice della famiglia d* Yorck ; 
e confidava nella fua felice fortuna che lo 
avea fervito cosi bene fino a quel tempo. 

Que- 
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Quefto principe era molto più occupato 
della cura di ammaliare tefori ; e la gran- 
de fpedizione di cui minacciava la Fran- 
cia , non dovca tendere che ad accrefcer- 
li . Fingea di volerli impadronite di Bou- 
logne che teneva afTèdiata , e non altro 
xnachinava intanto fe non che di procu- 
rare un trattato vantaggiofo alia Tua for- 
dida avarizia. Si conchiufe dunque la pa- 
ce tra la Francia e l’ Inghilterra . Una 
delle principali domande, di Errico fu che 
gii fi conlegnalfe in ipano il duca d’ Yorck, 
i cui progrelfi cominciavano ad inquie- 
tarlo : il configlio di Francia propendeva, 
fufficientemente a fodisfare su quefto ar- 
ticolo il fovrano della gran Bretagna . 
Carlo fi alza con l’degno. .. E da quando 
in quà il tradimento e la viltà ci han- 
no tinti della loro ignominia? Sono egli- 
no fudditi ftimabili pèi loro lumi e per le 
loro virtù quelli che mi propongono fimi- 
li configli! Mi fi parla di politica ! la po- 
litica di un re di Francia confifte nel non 
temere veruna cofa, e nell’ opporli corag- 
giofamente a’ Tuoi nimici quando quelli 
lo coftringono a combatterli ; la fua corte 
fu in ogni tempo P afilo de’ principi in- 
felici e perfeguitati . Il duca d’ Yorck lì 
getta nelle ode braccia; almeno io ho li- 
ce- 
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ceduto quedo llrnniero folto quello nome 
iifpcrtnbile . Sia egli in fatti un avanzo 
fvenmrato de* Plantageneti come fi è an- 
nunz'ito , o abbia avuta F audacia d’ in- 
gannarmi , qualunque cofa egli fia , io non 
aberrerò della fua fiducia: egli imparerà fino 
a qual fegno un re di Francia fa confer- 
vare la fua fede e facritìcare anche i fuoi 
interellì all’ onore e alla probità . Lo ripe- 
to di nuovo: noti fi è politico 3 non fi è 
che re e cavaliere leale quando fi può 
marciare alla teda di. due o trecento mila 
Francefi: il mio popolo non mi fmentirà . 

•Venga dunque Errico ad attaccarmi ; io 
lo attendo lenza tema ; ma non (peri che 
io compri la pace a (pefe dell’onore. Se 
penfiìffi diverlamente , non farci degno di 
comandare ad uomini come voi fiere. 

Quello difeorfo eccita trafporti di ma- 
raviglia e di commozione in favoie di 
un giovane re , che palefavala fua ani- 
ma generofa con tanto di nobiltà e di 
grandezza ; fucceflìvamente però Carlo fu 
obbligato a fmontare un poco da queda 
altezza di fentimenti . Qualche volta la fa- 
viezza di un fovrano efige eh’ egli facri- 
fichi le fue volontà e la fua gloria me* 
defima a’ bifogni dello dato: deve in que- 
lli cafi immolar loro tutto , fuorché l' 

. ono- 
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onore , e Carlo conferve ficuramente il 
fuo in tutta la purità , benché fi vedette 
coftretto per firmare la pace con Errico 
a concettare il duca d’ Yorck (*) . Pr ma 
della partenza gli diede un* udienza parti- « 
colare , e cercò con benignità di confo- 
larlo della perdita di una luminofa pro- 
tezione*. L’ in ter effe del mio regno , gli 
ditte , efige che voi abbandoniate la mia 
corte : io non violerò i dritti dell’ ofpi- 
talità , come il veltro inimico mi avea fat- 
to il torto di lufingarfi ; egli pretende che 
voi fiate un impoftore : fe io ne averti 
prove , vi farei punire , ma non vi tra- 
direi . Mi piace piu il credere di avere 
aperto un sfilo al duca d’ Yorck ; egli 
fortirà da’ miei (tari con tutta la ( curez- 
za , e qualunque foggiorno egli fcelga , 
può contare fulla mia benevolenza. 

Quello improvvifo avvenimento feon- 
certò Fryon , che da abile politico fu ab- 
ballarla padrone di fe per nafeondere il fuo 

tur- 


(*) Si ebbe l’attenzione di ftipolare in un artico- 
lo aggiunto al trattato : che ritmo tic' due re duranti U 
pace darebbe configlio , ajutenbbc , o f offrirebbe direttamen- 
te o indirettamente i traditori , i ribelli e i cofjùratori de- 
gli fiati di ambedue , 
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turbamento agli occhi altrui ed anche a quel-» 
li del Tuo pupillo; ottenne tuttavia dal re 
un fegrcto collocjuio . Il duca d’Yorck 
era in cofternazione ; i Tuoi fogni lulìr- 
ghieri fvanivano ; era necelfaria tutta la 
deftrezza del confidente della duchefla di 
Borgogna per ravvivare il di lui coraggio . 
Quello colpo vi abbatte , gli dille Fryon ! 
voi liete dunque ben poco ammaelìrato 
nella cognizione degli uomini e delle di- 
verge molle che li fanno operare . Quella 
diigrazia non lervirà che a rendervi più 
caro al partito: lappiate che un principe 
infelice diviene più interelfanre ; pare che 
la difgrazia gli comunichi un carattere fa- 
cro , vantaggio che egli non trae foven- 
te dal rango e dalla grandezza. L’ avver- 
ila fembra che rimetta in vigore tra gli 
uomini quell'eguaglianza, che appartiene 
alla primitiva inllituzione della natura. Un 
.principe perleguiraro dalla forte può lu- 
• finga rii di avere veri fervi e veri amici : 
fi affigge ima fpecie di gloria all' impe- 
gno di ioffenerlo; l’orgoglio fi unilce al 
lènrimtnto, e P inclinaz*one fortificata dal- 
la van/rà forma una’ p.iffione capace delle 
• azioni le più eroiche . Il re di Francia è 
flato focato dalle circoftanze a inoltrare 
-di ritirar la mano che vi foltcneva ; ma 

; re 
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fe il Covrano pare che vi diiapprovi , crc- 
diatemi , Carlo vi ama , c per ftrade in- 
dirette vi affiderà con tinto il fuo cre- 
dito . Io ne ho la Tua promefTa . Andia- 
mo predo la voftra protettrice dichiarata: 
il di lei genio è fecondo di riforle . Guar- 
datevi Copra tutto di paleCarle quell’ avvi- 
limento , che degrada ogni uomo in qua- 
lunque dato la Corte lo abbia collocato . 
Non giungerete a piacere alla duchcdà e 
a meritare la Cua bontà Ce non che op- 
ponendo una fronte di acciaro agli ofta- 
coli e ai pericoli . Finché e(Ta Cara per 
voi , non diffidate del voftro delfino ; c 
poi , penCate che la conteflà di Hunt- 
ley « • • • 1 

A quella parola il duca d’ Yorck Cor- 
tito dalla Cua opprelfione interruppe Fryon 
per afficurarlo eh' egli fi abbandonava a* 
di lui configli. L' oggetto che quefto gio- 
vane idolatrava 3 era la divinità inaCpetta- 
ta , rappreCentata dalla favola in atto di 
venire in Coccorfo di un uomo che nell’ 
ordine degli eventi deve edere oppreflo 
Cotto la Cua malyaggia fortuna . Fryon e 
il fuo allievo abbandonano dunque fenza 
(Crepito la corte di Carlo , e partono per 
la Fiandra. 

Aftley era arrivato a Edimburgo : ave* 

Y*. 
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veduta quella bellezza , di cui il Tuo ami- 
co era innamorato : ecco la lettera che 
gli fcrilfe fu quello propofico . 

„ Abbiate uno (labile coraggio , fate 
3> collante ne' difegni , affrontate ardita- 
ci mente la fortuna} e l’amore farà per 
voi . Io non ho fatto che travedere la , 
it contefla di Huntley elfa Ha quali fem- 
pre in campagna , in preda ad una pro- 
3, fonda folicudine . E’ verilfimo che la 
s i natura non ha creata una cofa più 
,3 bella . Pare che dopo il foggiorno da 
39 voi fatto in quello lìto , le di lei at- 
,, trattive lì fieno ancora accrelciute . 

3, Quanto mi piace fopratutto la dolce 
j 9 melancolia fparfa in tutti i di lei trat- 
,, ti! quanto rende penetrante la fua bel- 
33 tà quell* aria di trillezza ! un folo de’ 

„ fuoi fguardi porta nell’ animo un in- 
3, terefTe , una commozione ... Io non 
53 fono più forprefo dell’ amore prodigio- 
,, lo che vi ha infpirato , ed ellendo an- 
,, cora più gli elogj che voi le date . Ma 
, 5 ciò che deve (limolarvi a tentar fin’ anco 
. 3, l’ impedìbile, fi è la notizia che io vi 
„ reco : creckrelle voi che la conteflà 
3, fenza avervi veduto fia difpofca a pa- 
,, garvi il contracambic .<* elfa s 5 interelTa 
nelle voftre avventure } ne fegue i pco- 

gref- 
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y, gretti ; è curiofa di laperne le più lcg- 
,, giere particolarità, l’altro jerì le sfug- 
,, gì detto con quelle grazie ch’effa fola 
a , poflìede : fi dice che ogni donna deve 
„ avere il fitto eroe , il mio J ara il duca 
3 y d' Torck . Ecco , am ; co mio , de’ dqrdi 
,, di fuoco pel cuore di un amante. Non 
yy fi parla ancora del fuo matrimonio ; vi 
,, è tutto il motivo di credere che ncn 
yy fia preoccupata da veruna pattfone . 

„ Patta ettà la maggior parte del fuo tem- 
„ po in quello afilo, e non ha altra com- 
yy pagnia che una fola amica, che le fi è 
„ il mondo efalta tanto le fue virtù , 

,, affezionata fin dall 1 infanzia . Qui tutto 
yy quanto la fua bellezza : la Scozia intiera 
„ rifuona della fama della fua beneficen- 
yy za : fi dice , che non fi è ancora ve- 
,, ditta un’anima più lei j libile . Avevate 
yy ben motivo di ripetermelo mille volte: 
yy non è una mortale , è una deità ! qual 
,, premio è riferbato per voi ! vale bene 
yy che fi facciano degli sforzi per ottene- 
yy re ■, e prefentarle una corona.,. 

Quella lettera produtte nel duca- d* 
Yorck 1’ effetto che fi produrrebbe da una 
viva luce negli occhi di un uomo dettato > 
un fonno profondo. La cornetta di Po 
ley , grida egli , s’ inte retta p r m ? $ : * , 
uirn.Nov.St.T.I. L ■■ o 
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io forò il Tuo eroe. Andiamo, Fryon : 
quali nuovi oftacoli la forte ci oppone ? 
io li fupererò tutti . 

Fryon rende a Margarita un efatto con- 
to del loro foggiorno in Francia, e dell* 
difpofizioni, in cui fi trova il fuo difee- 
pi la.: ella tiene un congrefib particolare 
con tffi , e ftabilifce un giorno , in cui 
fi efeguirà una feena che porrà il figlilo 
alla rivoluzione così profondamente me- 
ditata . 

Fryon e il duca d’Yorck non fi erano 
rroftrati in pubblico. Tutto ad un tratto 
nel tempo fidato, l'ultimo di tifi accom- 
pagnato da- alcuni de’ Cuoi partigiani fa 
iftanza di prefentarfi alla ducheflà . la quale 
era circondata da una gran quanrità di ca- 
valieri Fiamminghi e Inglefi , che un ab- 
boccamento così interefiante avea colà tia- 
fportati. Margarita finge dapprincipio con 
un impero di forprela di moftrarfi pene- 
trata dall' efirema lomiglianza del duca d* 
Yorck con Ocloardo IV ; poi ripigliando 
l’aria riflefiìva e matftofa; voi vi annun- 
ziate per Riccardo Plantagenet , fecondo 
figlio di un re, del mio fratello Edoar- 
do ? è vero che voi gli rafiomigliate fino 
a farmi credere che io parlo e che io veg- 
go il mio Redo nipote , ma fi deve con- 
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tar poco fu quedi infedeli racconti , io 
ne ho avuta un'efperienza troppo crude- 
le . Un vile impodore fi è già burlato in 
quella guifa della mia credulità ; ed ha 
ricevuto un giudo cadigo delia fua grof- 
folana menzogna . Quanto mi collo il for- 
tire da un errore si caro ! e Simnel quan- 
to è reo agli occhi miei / 

Il duca d’Yorck non lì inoltra punto 
Sconcertato: con quella nobiltà e con quel- 
le grazie che gli erano tanto naturali, fi 
difende egli dall’ affronto che gli fa Mar- 
garita nel paragonarlo al figlio di un for- • 
najo. La ducheflà alzando la voce rifpon- 
de , ebbene, in prefenza di quella con- 
venzione e de' miei fervi che hanno mag- 
giore efperienza e maggiori lumi , io voglio 
Sottoporvi ad un efame , 1’ efiro del qua- 
le farà un vergognoso caltigo , fe avrete 
avuto l 1 ardire di venir fino dentro la mia 
corte per ingannarmi . 

La curiosità degli affilienti lì accrefce 
con la prevenzione felice che ha farro na- 
feere il duca d’Yorck ; tutti gli occhi, tut- 
ti i cuori , fe è lecito dirlo , fono rivol- 
ti verfo di lui . Margarita con la dedrez- 
za di una donna confumata nell’ arte dì 
formare limili trame , P opprime con un 
numero di richiede ; è ben facile Pirr- 
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maginarfi che le di lui rifpolìe furono di 
una ingiuftezza e di una folidirà, che aveva- 
no rutta la forza dell'evidenza. Margarira 
per foggiogare gli fpiriti meno facili a cre- 
dere , fpinfe tanto lontano i Tuoi interro- 
gntorj , quanto lo efigeva la fua politica. 
I due attori follennero la loro rapprefen- 
tazione con un’ arte cosi perfetta che pro- 
duce 1’ effetto che ne fperavano ; non vi 
fu piu luogo a dubiezze. La principe (là 
fa bene raccogliere tutti i frutti di quello 
ftratagemma ; fi alza con vivacità , lafcia 
un libero cor fo alle lagrime che ha 1’ ac- 
cortezza di fpargere opportunamente , e 
correndo nelle braccia dell 1 impoftore . . . 
Si, è dello , è l'erede de'Palantageneti , è 
Riccardo , il duca d’Yorck : abbraccio il 
mio caro nipote: oh come fi manifella la 
.potenza del cielo 1 efTo moftra chiaramen- 
te di voler collocare di nuovo fui luo po- 
llo il principe legittimo, e punire fin* 
giuflizia e f nfurpazione; si, ecco l’uni- 
ca Iperanza , ecco il follegno della rofa • 
bianca . 

Tutta la convenzione è perfuafa e tra- 
fportata quanto aff tta di eflrrlo Marga- 
rita; fi prova una, dolce foddisfaziope nel 
vedere che la fortuna fi dichiara a favo- 
re di un giovane così interdente . Prin- 

^ ' ci- 
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cipe t foggiugne la ducheffà , voi non 
avrete altro palazzo che il mio ; fo i ri- 
guardi dovuti all’erede della corona d 1 In- 
gh.lterra^, e accoppierò a quelli l’ acco- 
glienza di una parente, che entrerà a par- 
te delle di lui felicità e delle di lui dis- 
grazie . 

Il duca d’ Yorck realmente ricevetre tut- 
ti i fegni di diftinzione riferbati ai fo- 
vranif gli fi affègnò una cafa ed una guar- 
dia di trenta uomini ; le fue converfazio- 
ni coi nobili Fiamminghi e con alcu- 
ni Inglefi , che fi trovavano nella corte 
dell 1 Arciduca , terminarono di conciliargli 
gli fpiriti o piuttosto i cuori, giacche egli 
a/eva eccitata una commozione generale 
che diveniva un trafporto . 

Quefta fpecie di ebrezza avea varcati ì 
mari : Stanley teforiere delle rendite del 
re d'Inghilterra, il Lord Fitzwalter, Morr- 
fort , Tommafo Thwates mandarono a 
Margarita una deputazione di Roberto 
Clifford e di Guglielmo Barley per giudi- 
care da loro fteffi della verità : il primo 
di elfi , fedotto forfè dalla duchefla , o 
divenuto fenza faperlo il giuoco di una 
groffolana credulità , fcriffè ai Tuoi amici 
di Londra , che H perfonaggio il quale 
faceva tanto ftrcpico , era effettivamente 

D 3 _ . il 
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il duca d’ Yorck, figlio di Odoardo IV, 
c che non era potàbile d’ ingannarli . 
Quella nuova fi fparfe e s’ intefe con un 
cnrufiafmo tale , che ritraile finalmente Er- 
rico dalla deprezzante ficurezza , in cui 
era rimafto fino a quel punto fopito . 
Ogni momento ingrandiva il fantafma , 
e gli dava una confidenza , la cui appa- 
rente realtà poteva divenire funefta al re 
d'Inghilterra . Dapprincipio rendette egli 
pubblica la dichiarazione di Tyrrel e di 
Dighron (*) : confeiìavano erti di avere 
ffrangolati nella torre i due principi Odoar- 
do V e Riccardo duca d’ Yorck : ma 
quelle depofizioni non erano (ufficienti 
ner rl;^rurr~p re l.i favola che fi andava 
accreditando , e lo fieno Errico pareva - 
che ne conofceffc la debolezzi . Si pre- 
tendeva che la di lui autorità avelie ellor- 

te 

ari . s sa - ■ , a ira a , ■ ,rrrS 

(*) Riccardo IH aveva impiegato il miniftero di 
«unterò perfone per disfarli de’ Tuoi nipoti : due dì co- 
storo dicevano , Tyrrei c Dighton : affienarono quelli 
che i principi erano Rati flrarigofaci : ma ficcome il 
prece che lì avea fepolti lotto la fcala della prigione , 
era morto , e poco tempo dopo 1* elocuzione , Riccardo 
avea fatti trafportare altrove quei cadaveri , quella con. 
fellìone compariva mancante di prove convincenti , lo 
che non contribuiva già poco a render più valido il 
partito del falfo duca d’ Yorck» 
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te quelle confezioni poco convincenti . 
Il monarca credette di dover ricorrere 
ad artifìzj più vitcoriofi : incaricò alcuni 
emiffàrj Tuoi affezionati di applicarli a 
fcoprire la nafcita , 1' educazione , tutti 
i dettagli della vita del pretefo Riccardo 
Plantagenet , ed infieme i nomi di co- 
loro che Io favorivano in Inghilterra . 
Non fi limitò a quelle fole diligenze : 
per togliere ogni diffidenza pofè nel ca- 
talogo degl 1 inimici deire , fecondo l'ufo 
di quei tempi , i nomi di quei due me- 
defimi emifTarj, fimulando di aver motivo 
di lamentar^ di effi : furono quelli fco- 
municati nella chiefa di San Paolo , e il 
monarca » benché parecchi fiorici abbiano 
avuta la debolezza di encomiare la fua pie- 
tà , non fi fece fcrupolo di ferire la reli- 
gione nei fuoi più facri privilegi , facen- 
do fervire ( ¥ ) perfino la facramcntale con- 

D 4. feù 

* / 


(*) La rifleflìone del padre di Orleans fu quel}© 
sropofito è degna di uno fcrittore giudiziofo e ftimabi- 
le: » T abufo, dice egli, della clava della chiefa in un 
„ re criftiaro , ma molto più ancora in coloro i quali 
n avendola ricevuta in deporto ne permettevano a lui 
M un tale ufo, fa orroie. Di che non abufa la politica 
„ quando la ftefla religione non gli ferve di argine 1 „ 
Scrivendo in quella forma , un autore può renderli utile, 
c dare profittevoli lezioni : allora 1’ itloria non è più 
una nojofa gaietta o un ammalio di frivolezze e di ree 
lufuighe , 
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feflìone alle più efatte ricerche contro il 
pretefo figlio di Odoardo IV c i Tuoi par- 
tigiani . 

Errico ( ¥ ) non fi fermò alle forde c 
circoflanziate relazioni che fece fpargere 
tra il popolo relativamente alla vita e alle 
diverfe avventure del fuo rivale ; impie* 
gò altre riforfe che produfiero un effet- 
to più ficuro . Clifford riguadagnato dai 
fuoi artificj fi macchiò di un orribile tra- 
dimento , più infame ancora del primo . 
La ducheffa di Borgogna mancando dì 
quello fpirito di politica così profonda 
che fembrava averla fino a quel tempo 
diretra , fi dimenticò che convien Tempre 
tifare delle riferve coi traditori . Abban- 
donandoli ad una indifereta confidenza 
ebbe la debolezza di palefare (**) a Clif- 
ford 


/ 


(*) Ebbe Errico 1’ attenzione di render pubbliche 
la genealogia , le avventure , l’ intera vita di Varbeck . 
Veniva feguito patio a patto fin dalla fua infanzia ; in 
una parola , non fi tralafciava veruna cola di ciò che 
avea potuto fare ed anche dire j quelle feoperte colla» 
rono molte cure e molte pene , perchè Varbeck aveva 
. errato fino a quel tempo di paefe in paefe fotco nomi 
diverfi : ma il re d’ Inghilterra era troppo illuminato 
per non comprendere la debolezza di limili mezzi . 

(**) In fatti fu una eranditfima mancanza in poli- 
tica , • della quale la ducnclfa non ebbe troppo luogo 
a pentirli . Come potè ella non diffidare di un tradito- 
re 
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ford i principali fautori che foftenevano in 
Inghilterra il partito della rofa-bìanca . Il 
debole Clifford corfe con quefta lifta alla 
mano verfo Errico -, ne ottenne a quello 
prezzo la fua grazia 5 e fu cagione che 

D; un 


re che avea abbandonato il partito di un fovrano legit- 
timo» Si macchiò egli di un delitto ancora più odiofo , 
predando la Tua opera all’indegno artifizio concertato 
per perdere il Lord Stanley gran ciamberlano, e al qua- 
le Errico dovea la vittoria di Bo*worth e lo fcettro di 
Inghilterra ; quello Lord aveva in quel giorno ritrovata 
fui- campo di battaglia la corona di Riccardo , ed erto 
fleflo 1’ avea polla fulla fronte del vincitore . Clifford 
■volò a Londra a gettarli a’ piedi del re , offerendoli di 
«fpiare il tuo misfatto con qualunque fervalo fi Voleffe 
elìcere da lui : il monarca gli prpmife il perdóno a 
condizione che dichiarali i fimi comici : lo federato 
Clifford nomina Stanley : Errico prendendo la mafehera 
e la profonda di (Umiliazione di Tiberio , affetta di effer- 
ne lìupico , incarica con vivacità 1’ accufatore di prova, 
re ciò ch’egli avanzava, e gli aggiunge che la fuvvita 
avrebbe rilbofto- di una fiinile incolpazione contro il fuo 
amico fe quello folle (lato innocente . Clifford perfiftet- 
te ed Errico fece- mettere in ceppi il fuo amico ; fin 
«uà bramava effo di giungere: l’infelice Stanley poffe- 
deva immenfe ricchezze ; .ecco il fuo vero delitto agli 
occhi di un principe, che teneva un fegreto regiltro de- 
gli utili che gli producevano le cqnfifvazmni , e che 
avea continuamente fotte gli occhi il catalogo delle 
perfine ricche , e di- quelle ancora che non aveano fe 
non che una mediocre fortuna . Quello Lord fu fuccef- 
fivamente condannato a morte e decapitato : fu rilevato 
che tutti gli amici lo abbandonarono e lo tradirono . 
Non fo chi ha potuto fare quella offervazione : nulla 
fieramente vi è di più. naturale che un infelice abban- 
donato e tradito do’ fuoi amici • In qucffi tratti 1 illona 
£ fempre il quadro della verità . 
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un infinito numero di vittime penderò fu! 
palco , tra le quali Stanley , che malgra- 
do la Tua qualità di fratello del conte 
Derby avo del re , dovette foccombere ai 
raggiri di un artifizio Tempre umiliante 
per la memoria di quello principe . Da 
un' altra parte i Fiamminghi , il commer- 
cio dei quali veniva rovinato dalla rottu- 
ra della corte di Londra coll'Arciduca, 
domandarono* ad alta voce che folle fcac- 
ciaro dai Paefi-bartì I* autore del difgufto 
di Errico . 

Margarita non era punto fallibile a que- 
lli clamori popolari ; cedette piuttollo al- 
le predanti follecitazioni di un giovane che 
prefo dalla più violenta padìone bramava 

di 


Non è fuori dì propofito di offervare che il re d’ In- 
ghilterra fece giuftiziare cinque nomini della plebe for- 
j>refi nell* atto di fpargere degli ferirti contro di luì . 
quefta fua inumanità non fervi che ad inafprire gli fpt. 
nei . Avrebbe forfè fatto cadere tutto ad un tratto il 
partito degl’ Yorck , fe avefle penfato come un fovrano 
adorabile che incominciava il fuo regno full’ elempio di 
Tito: quello monarca così degno del trono, diceva fui 
propofito de’ delatori : „ io non ne ho bifogno ; fe io 
„ efercito bene i miei doveri reali , non riceverò che 
»> appiattii ; fe mi fuccede di mancar loro, vaglio che 
»> fieno permeile al mio popolo le querele : mi avver- 
,, titanno quelle de’ miei errori , ed io potrò corrceger- 
„ mi . „ 
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di ritornare in Ifcozia . Aftley gli aveva 
fatto fnpere che Giacomo malgrado la pro- 
meflà fatta alla ducheffa , era determinato 
a difporre della mano delia fua pupilla in 
favore di un principe parente del re di 
Danimarca . Qual nuova fulminante pel 
duca d’ Yorck ! vola egli a Margarita , 
le moftra il foglio del Tuo 1 amico , verfa 
delle lagrime , fi getta a 1 Tuoi piedi . La 
principeffà che voleva differire refecuzio- 
iie del fuo difegno a tempi piu favorevo- 
li, fi lafcia piegare', dà truppe e vafcelli; 
c Fryon riguardato Tempre come il pro- 
motore di quello grande affare, viene in- 
caricato dagli ordini fegreti della Tua fo- 
vrana ai non abbandonare il fuo alunno.. 
Il duca defìderava di far precedere da qual- 
che azione luminofa il Tuo arrivo alla cor- 
te di Scozia: fi fermano effì vicino a Sand- 
wich nella provincia di Kent~: il corag- 
gio dell uno e la de fi rezza dell’altro non 
jriefeirono in ciò che fperavano : gli abitan- 
ti in vece di abbracciare il loro partito 
cercarono con qualche ffratagemma d' il- 
luderli e d r impadronirli delle loro per- 
fone . Fryon vide 1* infidia che loro fi 
tèndea : fi ritirarono: quei pochi loro fol- 
dati eh 1 erano difeefi a terra , furono ta- 
gliati in pezzi : non Te ne ferbarono che 

D 6 cen- 
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cento cinquanta , che furono attaccati ad 
alcuni patiboli innalzati lungo le corte di 
Kent , di Suflex e di Nalfolk . 

La fortuna quefta volta non fervi me- 
glio i due avventurieri nei loro tentativi 
full’ Irlanda . Il cavaliere Odoardo Poy- 
«ings (*) conofciuro di egual merito e 
nella guerra e neU’amminiftrazione, prece- 
dendo in quefto regno come deputato 
fotto il fecondo figlio di Errico , foppref- 
fe tutti i Temi di ribellione, che fi fareb- 
bero potuti manifertare . Convien crede- 
re , difie il duca d’ Yorck , che una for- 
te più felice ci afpetti in Ifcozia ; affret- 
tiamoci a giungere a quelle fponde; for- 


(*) L T Inghilterra è debitrice a quefto. cavaliere di 
^uel parlamento così celebre nell’ iftoria , i cui atti 
ancora fulTiftono , e favorifcono gl’ Inglefi ftabiliti in 
Irlanda, Poynings fu anch’ eflb deputato con Guglielmo 
Vaccham per parte di Errico predo 1* arciduca Filippo 
per lagnarli della ciucheria di Borgogna , e domandare 
che gli fi confegnafle il pretefo figlio di Odoardo IV : 
il configlio rifpofc che pel riguardo all’ amicizia che 
regnava tra il loro fovrano e il re d’Inghilterra, fi pro- 
metteva di non dare alcun foccorfo al -fuo rivale.: ma 
l agg'unfe che Filippo non aveva alcuna autorità fulla 
condotta della duchefla come ufufiuttuaria , e eh’ ella 
era arbitra del fuo volere . Errico offefo di quefta ri. 
fpofta, troncò ogni commercio coi Paefi-baffi, difeacciò i 
Fiamminghi dal fuo regno , e richiamò i fuoi fudditi 
che fi trovavano nelle Fiandre . 
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fé l* amore ci compenferà i rigori della 
fortuna . 

La contelfa di Huntley era fui momen- 
to di formare un nodo che non avea 
contemplato fe non da lontano: fentiva 
allora tutto il pefo del giogo che le ve- 
niva impello . Lo fpofo , che le le da- 
va , avea a fuo favore la ricchezza , la 
nobiltà , la grandezza : ma quelli vantag- 
gi polfono poco fopra un animo che non 
conofce altra fodisfazione che quella che 
gli procura la fenlìbilità ! non vi è fè 
non che il rapporto de' cuori > e la re- 
ciproca tenerezza , che polfono- appagare 
i voti di quella fenlìbilità tanto difficile 
a contentarli . Oimè ! diceva la contella 
alla fua amica : non farei Hata io troppo 
felice fe avelli poruto vivere e morire in 
quello flato d’indipendenza che mi lafcia- 
va padronà di me ftelfa f fe il mio cuo- 
re domandava e non trovava un ogget- 
to degno de’ Tuoi trafporti , almeno io 

f ullava la confolazione di non ellere ob- 
ligata a fingere , a rivellirmi di fenti- 
menti che io non avrò mai per quel ti- 
ranno , a cui mi fi vuol render fogget- 
ta. E’ egli l’amore che ci unifee?- ab nò: 
fono I voleri del re » le ftravaganti con- 
venienze > la crudele politica . Ah mia 

ami- 
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amica ! qual dettino per la contetta dì 
Huntley ! quante volte mi fono io fde- 
gnata contro il mio rango ! io ne Caio 
la vittima . 

Era arrivato il giorno flabiliro alla ce- 
rimonia del matrimonio . Si facevano al- 
la corre di Scozia i preparativi di una fe- 
lla brillante , e la contetta intanto fi ab- 
bandonava alfa più profonda rriflezza; la 
fua bellezza ne riceveva tm nuovo orna- 
mento ; etta fi trovava appretto del re 
che leggeva alcune lettere della duch-tta 
di Borgogna, quando il duca d 1 Yorck 
arrivato a Edimburgo , fa domandate 
udienza a quel monarca . 

Convien figurarli un giovane dì ven* 
tidue anni che riunifce in fe un porta- 
mento nobile e maettofo alle grazie \e 
più penetranti, il cui folo abordo fpande 
una Torta di feduzione inefplicabile ebe 
lo rende padrone de* cuori, e fa deside- 
rare ardentemente di tornarlo a vedere , 
di Pentirlo Tempre , di farglifi conofcere , 
finalmente ancora di piacergli : aggiungali 
a quelli doni cosi preziofi della natura 
l'apparato della grandezza, a cui,, per 
dir così , la fletta difgrazia dava ancor 
più di dignità; e non fi avrà che una de- 
bole idea dell 1 incantatore ( quello è il no- 
me 

. fc. 
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ine che fi può dare al duca d* Yorck ) 
che fi offeriva agli occhi del re di Scozia 
c della conteflà di Huntley „ Efia di fitti 
fa forprefit da una rapida commozione; 
e ferita da un dardo di fuoco ; appena 
ha forza di fidare i fuoi fguardi fui fuo 
vincitore: non [o vede che attraverfo di 
una nube : i fuoi ginocchi fi piegano; fiot- 
to di lei : eflà ha fentito tutto l’impero 
dell’ amore. Il giovane fe n’è di già av- 
veduto : partecipa anch’ efib di quel fu- 
bitaneo turbamento: egli era fui punto di 
precipitarli a’ di lei piedi , quando Fryon 
arreda i fuoi indifcreti trafporti , e gli fa 
ofletvare il re che gli tendeva la mano 
Il duca parla , e fi accrefce l’ incanto da 
lui prodotto. L’anima della contefTa oh 
Come vola innalzi alle di lur efpreflìo- 
ni / oh come riceve efià nel fuo feno tut- 
to il fuoco - di una paffione che fino a 
quel tempo efla aveva ignorata l da quali 
ftrali è lacerato il fuo cuore al tacconto 
che fa if duca d’ Yorck delle fue: fventu- 
xe con quella nobiltà, che dava rifalto a* 
fuoi piu leggieri difcorfi ! non sfugge a lui 
di bocca una fola parola , che non vada 
a fcolpirfi in quel cuore, di cui egli è di 
già r affoluto padrone . La bella Huntley 

non. 
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non può neppure nafeondere le Tue la- 
grime. 

Giacomo non ha afpettato che il gio- 
vane abbia terminato di parlare , per de- 
ciderti in Tuo favore; egli è prontitlìmo 
ad abbracciare la di lui difefa ; il monar- 
ca gli dà la fua parola reale impegnandoti 
di nftabilirlo fui trono, e lo afficura che 
non ti pentirà mai di etTèrtr pollo nelle 
fuc mani . Per moflrare eh’ egli non ti 
arrende che alla forza della verità , adu- 
na il fuo coniglio, e ti fa rtplicare alla 
prefenza del medetimo il racconto preci- 
fo delle fvenrure, da cui è fiata opprefTa 
la cafa d’ Yorck Le lertere del re di Fran- 
cia e quelle altresì del re de’ Romani avea- 
no già infpirato a Giacomo una preven- 
zione favorevole al rivale di Ernco . Il 
conlìglio provò le flctfe impretlìoni che il 
fuo fovrano : rutto colpirà a favore del 
duca d’ Yorck; non vi è Fiammingo che 
parti ;olarmente non ti dichiari fuo vindi- 
ce e Tuo amico . - 

La contefla di Huntley co'rre verfo la 
fua fedele amica, cade nelle di lei brac- 
cia; — io l'ho veduto... Nò, non vi 
è cofa più amabile. .. il mio cuore è fuo 
per Tempre. Io fon pure infelice! — E 
•di chi mi parlate voi, mia Gara conrefL 
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fa > — Puoi tu domandarmelo ? non fai 
tu eh’ è giunto il duca d’ Yorck ? qual 
Apprendente nobiltà in tutta la fua per- 
fona ! quanto mi ha commotta il raccon- 
to delle Tue difgrazie! quali fentimenti mi 
ha egli infpirati! Ah! Sulton, Sulton, 

3? otto io ingannarmi ? io amo , e il mio 
amore farà invincibile . Per quale fatalità 
codefto principe fi prefenta egli a’ miei 
fguatdi nel momento fletto, in cui io an- 
dava agli altari come una vittima ... io - 
non ci anderò , Sulton , io non ci ande- 
rò . . . aimè ! io era già tanto degna di 
compaffione! ed oggi quali farebbero i miei 
' tormenti ? l’infedeltà, lo fpergiuro, l’or- 
rore di uno fpofo e di me fletta! pollò io 
promettere a un altro di amarlo quando 
nel fondo del mio cuore k .. un folo mo- 
mento è badare per far nafeere quella paf- 
fione che mi panneggia ! O Errico r quan- 
to io ri deteftoT perchàinon petto io pre- 
cipitarti dal trono , e collocarvi con le 
mie mani . . •. tutto ciò che io adoro ! sì , 
egli è tutto ciò che m’interettà , tutto ciò 
che mi anima al prefente; io non accol- 
to, io non vedo che il duca d’ Yorck; 
la fua voce incantatrice rifuona ancora nel 
mio cuore ; egli è prefente agli occhi miei , 
il mio animo è ripieno d'elle lue difgra- 

zic-i 
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2 Ìe ; quelle fono mie . . . ecco dunque rea- 
lizzato quello oggetto , di cui la mia im- 
maginazione o piurtofto la mia fcnfibilità 
domandava Pendenza/ io trovo riunito 
nel duca d’ Yorck quanto io desidera- 
va ! e dove mi condurrà quello trafpor- 
ro * quella ebrezza che Si è impadronita 
di tutti i miei fenli ? la mia forre è de- 
cifa ; il re ha pronunziata la mia morte 
ded tando della mia mano . . . quella pe- 
rò non è ancor data : avrò coraggio dì 
refpingere il giogo crudele che mi lì pro- 
pone ; nuderò a gettatimi ai piedi del re, 
ù portarci le mie lagrime ; gli confederò 
tutto ; vedrà il mio amore , il mio dolo- 
re , la mia difperazione ; farebbe egli ab- 
battala barbaro per elrgere un limile sfor- 
zo dalla mia virtù ? Ah / mia amica , io 
non conofco più ragione ; io non ho piu 
impero fopra di me ; io jjki abbandono 
interamente alla mia debolezza. Il duca d* 
Yorck afeenda fui trono , !ia felice ; fe 
dovette ancora collarini la vira P aflìcu- 
rargli la fua felicità fpircrei benedicendo 
il mio dettino . Sento troppo che un amo- 
re verace giunge anche a dimenticare e ad 
immolare le Hello . 

Le lagrime accompagnano quelle ulti- 
me 
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«ne parole. Il duca d’Yorck intanto pro- 
vava un’ agitazione anche più violenta . 
Convien rifovvenirfi chfi-iènza l a prudcn. 
za di Fryon era dato egli fui punto di ca- 
dere proftefo alle ginocchia della contef- 
fa di Huntley; i Tuoi {guardi , tutto il 
fuo animo lì erano fidati (opra di lei , 
la fua bellezza gli era fembrata mille vol- 
te più potente che nel fuo primo viag- 
gio di Scozia . A quali rrafporti non Ir 
dà egli in preda quando Aftley gli ligni- 
fica eh' ella è vicina a maritarli / — E 
farò io venuto quà per elTer teftimonio 
di codefto fperracoiot l’hai tu veduta be- 
ne , o Aftley? convieni tu che non è pof- 
fibiie di polfedere maggiori attrattive? che 
quelle fi fono aumentare ì ah ! divina Hunr- 
lev , io morrò a’voftri piedi: voi laprete 
quanto io vi adoro ; che io non ho vif. 
luto finora fé non per idolatrarvi come la 
divinità fegreta , alla quale oflferifco i miei 
vori . . . Aftley , e quali beneficj pretende 
di farmi la duchelfa, fe tutto ciò che mi 
accendermi è rapito? Tu parli di un nodo 
che fi formerà quanto prima ... nò , non 
fi formerà, o io fpargerò di fangue la fe- 
tta .. . La duchefla vuol darmi grandez- 
za , rango , una corona : e che farebbe 
per me il regno d' Inghilterra fc io nort 

le 
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lo divideflì colla bella Huntley / Che dif- 
fi ? qual piacere gufterei io a deporre lo 
feettro a’ di lei piedi, a ripeterle cento vol- 
te : o mia fuprema padrona , regnate fu' 
miei fudditi , fu tutta la terra , come voi 
regnate fui mio cuore; dettate le leggi; 

10 le attendo a’ voftri ginocchi; io fono 

11 voftro amante, il voftro adoratore, il 
voftro (chiavo più fu m me (Io , non mi con- 
cedete che uno (guardo, un folo fguar- - 
do, ed avrò ricevuto un favore che non 
pagherebbero tutti i tefori dell’ univerfo ! 
«Aftfey , che è mai l’ amb-zione fenza 1* 
amore / che è mai un trono fenza la con- 
teffi di Huntley ? ( egli vede Fryon che 
fi avvicina ) Margarita mi avea prornef- 
fo . . . ed oggi la contefTà va nelle brac- 
cia di un alrro , . « io muojo mille volte 

a quefta immagine . E voi , che mi ama- 
te , che mi avere creato, ripigliare i vo- 
ftri beneficj; lafciatemi rientrare nell’ ofeu- 
jrità profondarmi nel nulla , nella morte , 
fe codefto nodo fatale è ftabiliro ... io 
non arroflìfeo di proftarmi ai voftri gi- 
nocchi , d’ irrigarli del mio pianto ; farò 
tutto ciò che fi vorrà ; ma . . . almeno 
fi fofpenda codefto orribile imeneo . . . 
non fi compirà , nò . ... 

* Egli fi trova nel colmo del dolore ; 

Fryon 
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Fryon lo con fola , Io abbraccia , gli pro- 
mette di persuadere il re di Scozia a man- 
tenere la prometfa che avea fatta a Mar- 
garita . 

Quello fovrano che fi affezionava ogni 
giorno più al giovane, era determinato ad 
aflìflerlo con tutto il fuo potere. 

Il duca d’Yorck palleggiava un giorno 
nei giardini del palazzo , cercando la foli- 
tudine . Gli ambizioni e gli amanti prova- 
no talora della fodisfazione ncir abbando- 
narli alla meditazione . Si era egli fcrma- 
. to all’ affetto di un bofehetro di rofe, il 
cui colore e i profumi pareva che lulìn- 
gallèro la fua melancolia . Non vi è una 
Vera pallìone fen2a quella foave triftez- 
za che fa la delizia e il condimento più 
dolce del fentimentd. Il duca va a fede- 
re lopra un cefpuglio eh’ era fituato nel 
fondo del bofeherto : là egli fi abbandona 
interamente a quel trafporto che formava 
il piacere infierire e il tormento della fua 
vira: prende tra le fue mani quel ritrarto 
della contefla ch'egli avea delineato ; ver- j 
fa involontariamente delle lagrime fu quel- 
la immagine , che fiffava i luci fguardi . 

Sì , adorabile Huntley , diceva egli, rice- 
vete i giuramenti di un amore che non fi 
annichilerà che con me : ecco i tratti che 

io 
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io idolatro , impreffi per Tempre nel mio 
cuore , e che non fi potrebbero cancellar 
dal mcdefimo fenza ferire di mille colpi 
quello cuore troppo fenfibile ! oh come 
elfo è pieno della Tua fiamma / oh come 
vi amo , fovrana padrona di tutti i miei 
fentimenri / e voi fpoferefte, voi amere- 
te un altra.'... Cara immagine , riceve- 
te mille baci , le mie lagrime , la mia ani- 
ma, la mia vita . . . Non mi fi parli più 
di regnare . . * 

Una fpecie di gemito viene a percuo- 
tere il Tuo orecchio : fi leva precipitofo , 
e corre vcrlo quel fito donde partiva quel 
gemito : quale fpettacolo gli fi prefenta 
alla villa ! una donna quali Tvenuta nelle 
braccia di un’altra . . . qual Umazione pel 
duca d’Yorck ! vede, riconofce la con- 
tefia di Huntley ; corre ai Tuoi piedi — 
liete voi , (ignora , liete voi ! Ah ! prin- 
cipe , grida la contefli aprendo di nuo. 
vo \ Tuoi begli occhi , e girandoli con una 
dolce languidezza fui duca d’Yorck, qual 
deliino llravagante vi ha condotto in que- 
fìo foggiorno' ! io ci veniva a penetrar- 
mi .. . in qual tempo ! alzatevi , andate, 
lafciaremi (ola . . . Amica mia , degnatevi 
di darmi il vollro braccio, e... procu- 
riamo di allontanarci. . . Principe, io ho 
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intefo tutto ... ed è per mia difgrazia . 

Per vollra difgrazia , o (ignora ! (e la 
mìa dovelìè anche accrefcerfi di più , fé io 
dovellì' ancora perdere la vita , conviene 
che voi Tappiate tutto T impero che avere 
fullo fventurato duca d’Yorck. Sappiate 
eh' egli è già venuto una volta in Ifcozia 
fenza farli conofcere . Appena io vi ho 
veduta, ho fentito di dover' efier lacerato 
dall’ amore ; ho portato per tutto meco 
quel fuoco, da cui io era confumato; la mia 
tenerezza ha fatto prova di ritraili in di- 
fegno un’ immagine , che non era che trop- 
po impreflà nel mio animo : io parlava 
Tempre a quello ritratto , oggetto del mio 
culto , de’ miei omaggi , del più appaf- 
fionato amore e del più puro : aimè / an- 
che in quello momento io lo inondava 
delle mie lagrime . Eleo da una notte di 
dolore . Voglio riparare il dilaflro della 
mia cafa , ripigliare un pollo che mi è 
dovuto : ma , bella Huntley , che m 1 im- 
porta il trono , fe voi non ci falite con 
me? Io non ho. fatto punto .per meritare 
il vollro amore! . . . Voi non mi ricufe- 
rete la volita compallìone; differirete al- 
meno un imeneo ... lo compirelle voi / 
nò , non mi fi parli più di vendetta , di 
gloria , di feettro : la mia fotte é rifolu- 
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ta : non è il trono ohe mi afpetta > ma 
la tomba; quella fi apre per me in Ifco- 
zia e ai voftri piedi, o (ignora : io non 
andero più lontano per terminare un'efi- 
ftcnza che non mi è più poflibile di to- 
lerar-e , fé è neceflario di rinunziare al 
mio amore . . . 

Mi amerefte voi , o principe ! e perchè 
parlarmi di fcettro ?... Io non porto . . . 
Sulton , togliamoci a quefti luoghi . — 
E che , (ignora? io non v’infpirerei il più 
debole fentimento / . . . — Io nulla ho ì 
dirvi ; compatitemi . . * Addio ... la 
forte che mi perfeguita , doveva ella tra- 
fcinarmi in quefti luoghi? ... io vorrei 
ignorare ... io farei mille volte più infe- 
lice di voi . — Voi mi abbandonare , o 
/Ignora ! eppure liete voi quella che mì 
trafiggete il cuore , che irritate i miei 
mali ; o per dir meglio , fiere voi quella 
• che li cagionate . . . Ella più non mi 
sfcolta ! 

Il duca d’Yorck corre verfo Aftley che 
gli veniva incontro colla fterta precipita- 
zione : — io fono perduto, ho (coperto 
tutto alla conn-ffi , e non fo fe ho mo- 
tivo di lufingermi o di temere ... il mio 
amore le farò dispiaciuto . Un altro og- 
getto dcye occuparvi in quello momento. 
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foggiunge Attley interrompendolo : io vi 
cercava : il re medefimo mi ha ordinato 
di condurvi al palazzo; Fryon fi trova in 
fua compagnia . 

La contella ritornata nella fua cafa va 
a gettarli fopra una Tedia verlando un 
torrente di lagrime : — Sulton , mia cara 
Sulton , ^che ho fatto io! il duca/d* 
Yorck...eh/ ch’egli non può più igno- 
rare che io l’amo. Io non fono più pa- 
drona di nafcondere "quello amore fven-" 
turato : il rolTore fuccede alla mia debo- 
lezza , al mio deliro !- . . nel momento 
Hello in cui fi prepara una catena ... la 
mia morte preverrà quelli funelti legami . 
Ma, Sultoh , dimmi,, qual’ è il mio fa- 
tale dettino ! io lono amata da tutto ciò 
che vi è al mondo di più avvenente! tu 
i’ hai intefo ; forte la lua tenerezza fupe- 
ra la mia , ed io farei condannabile fe 
gli lafciaffi travedere de’fentimenti . . . che 
egli non merita che troppo . Qual tiran- 
nia opprime il nottro fello ! dilTìmukr 
Tempre! chiuder Tempre, nafeondere ì 
fuoi trafporti , Toffocarli / qual’ è , lo ri- 
peto , T impercettibile ttravnganza della * 
mia Torte! io ho trovaro quel cuore che - . 
il mio cuore ricredeva , verlo il quale 
volava tutta l’anima mia, e, Sulton... 

uirn.Nov.St.T.I . E quell' 
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queft’ nmore farebbe la mia fuprema feli- 
cità ! il duca d'Yorck mi ama; me lo 
confclla ; lo giura a J miei ginocchi ... ha 
egli bifogno d' un diadema per filare tut- 
ti i miei voti? nò, non è già il figlio di 
Odoardo , 1’ erede del nono d' Inghilter- 
ra, il duca d’Yorck che mi ha legata, è 
il più intereflante , il più amabile, il più 
feducente degli uomini : comprendi tu qua- 
le farebbe la mia felicità fe il re mi a vef- 
fe dato un tale fpofo? Edere a parte del- 
la fua difgrazia , viver feco all'eflremirà 
del mondo, non occuparci che della no- 
dra loia renerezza , non elìdere che per 
amarci anche di più ; ecco i piaceri . . . 
che io non guderò mai . Se almeno io 
■avelli la libertà di verfare i miei pianti 
nel tuo fieno , di non dipendere che da 
me , di nudrire il mio dolore con un fien- 
timento , che benché privo di fiperanza , 
farebbe (ufficiente ad addolcire le mie pe- 
ne ... in vano tu mi hai oppofti i tuoi 
configli e i tuoi sforzici io vado a tro- 
vare il re: egli non avrà la barbarie di 
ordinare che io fia drafeinata agli altari , 
mi renderà a me della , e potrò almeno 
vivere donando il mio ultimo (ofipiro a 
qneflo principe ... ali ! perchè i miei oc- 
chi non p odono vedalo fui trono 1 ami- 
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Ca crudele ! fé tu che mi hai follecitata a 
portarmi in quei giardini così fanelli! io 
amava ... io ardeva ... io adorava . . . 
io \ion fapeva ancora tutti i miei mali ; 
io fono amata, io fono amata; io rad- 
doppio le fvenrure dell’uomo il più de- 
gno di eficr felice ; e fi difpone della 
mia libertà , della mia forte , defila mia 
vita l 

Il duca d’ Yorck era entrato preflo il 
re; il monarca appena lo ha veduto, 
gli prefenta la mano , e gli dice con 
bontà: avvicinatevi, o principe: voglio 
incominciare a darvi prove dell' interefiè 
che mi avete infpirato: io aveva fcritto 
alla duchelfa di Borgogna che avrei fo- 
Ipefo il matrimonio della contefla di Hunt- 
ley ; alcune ragioni di fiato mi obbliga- 
vano a ritirare in qualche maniera la mia 
parola : ma Fryon mi ha palefato che 
voi fiete prevenuto per la contcfià da una 
palTìone , a cui è unita la voftra felicità; 
e ficcome il mio difegno è di contribui- 
re a quella , io cedo,, malgrado le più 
potenti ragioni , al piacere di accordarvi . 
quella prima teftimonianza del mio affet- 
to : ricevete dunque dalle mie mani in 
ifpofa la contefià . Non dubito che non 
fia etTa per uniformarli a 1 miei dcfiderj 

E i fui 
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fui proposto di quello legame : voi fo 
vedrete ben pretto , io la ho mandata a 
chiamare. v 

Il duca ne' trasporti del piacere vuoi’ 
efprimere la Tua gratitudine ? la lua vo- 
ce lì perde e lì eltingue ; cade quali (ve- 
nuto a piedi del monarca. Comparilce 
la conteflà: temeva che Giacomo non 1' 
avefle chiamata per concludere un odiofo 
imeneo : quale ineipiicabile rivoluzione 
prova ella quando lente il re che le dice: 
voi vedete , o (ignora , il duca d’ Yorck 
opprefl’o in certa maniera dall' eccedo 
della Tua felicità; egli vi ama perdutamen- 
te , ed io lo deftino voltro Ipoio : non 
credo di forzare la vollra feelta accop- 
piandovi in (reme ; l’ omaggio di quetto 
principe deve lulingare la- contellà di l Junt- 
ley ; io ordinerò che lì prepari tutto per 
quello matrimonio .... Fryon , la mia 
prefenza farebbe loro importuna : .andia- 
mo ad occuparci dell’ oggetto che dovrà 
(uccedere a quella feda . 

La contefla era rimafta come annichi- 
lita: il duca d’ Yorck elee, (e è permef- 
fo di dirlo, dal fuo incanto. E’ egli vero, 
o (ignora, grida egli? mi è egli permeilo 
di proftarmi a’ vodei ginocchi ,, di parlarvi 
del mio amore! farebbe quedo un facri- 
v ■ fido 
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ficto che it re efigeflè dalla divina Hunt- 
ley ! Ah! piuctofto che quello prezzo.... 
— - Principe , è inutile il nafcondervelo : 
io gufto un dolce piacere nel confeffarve- 
lo ; conofcete tutto 1’ eccello della mia 
tenerezza : Tappiate, che anche prima di 
avervi veduto , io vi donava il mio cuo- 
re ; le voftre difgrazie avevano fatto ver- 
fare le mie lagrime ; non era la compaf- 
fione , io lo capifco troppo al prefente , 
era l’amore, sì, era T amore il più te- 
nero- che mi animava per Io fventurato 
duca d’ Yorck , giudicate de* miei tra- 
fporti . . . Eccovi quella mano , che avea 
prevenuti i voleri deire-» eh* era impa- 
ziente di unirli alla voftra ; voi farete 
mio fpofo, mio amante, tutto- ciò che 
io potrò amaré : ah! caro principe l 
Il duca prende precipitofamenre e fi 
getta su quella mano , Te la porta alle 
labbra , v* infigge mille baci di fuoco , 1* 
irriga di quei pianti che fono 1’ ebrezza 
della pura voluttà.:. — voi v’ intcreflàvate 
nelle mie difgrazie! eflè vi affliggevano! io 
era amato ! io farò voflro amante ! si , bel- 
la conteflà, io non vivrò che per adorar- 
vi come mia fuprema divinità prefiede- 
te voi a’ miei delfini; eccitate il mio co- 
raggio y e per chi vado io a conquiftare 

E } un 
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un trono ? per farci federe la virtù , la 
bellezza, le grazie, l’amore flefTo , tutto 
ciò che io idolatro ... ( egli fi alzò con 
impeto ) . Tremate , fuperbi inimici , ri- 
conofcete il voflro padrone . Eh ! egli è 
poco ancora l’ eflèr re per offerire alla 
mia fovrana omaggi degni di lei. 

Aftley interruppe quello colloquio per 
confegnare al duca d'Yorck un biglietto 
di Fryon ; la conteffa fi affretta di anda- 
re a ritrovare la fua amica e di parteci- * 
parie il fuo nuovo deflino . Il duca ben 
prcflo vola di nuovo appreffo di lei: — 
quei momenti , o fignora , che la gran- 
dezza e i riguardi rapriranno al mio amo- 
re , mi riefeiranno bene infoffribili! ma 
una rifleflìone crudele viene a diftrugge- 
re tutta la mia felicità ; voi amate il du- 
ca d’Yorck, io dovrò alla nafeita e al 
rango quei fentimenti cosi lufinghieri : 
con cui vi degnate di ricompenfare i miei , 
non potere voi fepararmi da tutto ciò 
che mi circonda ? Io non afpirerei a pia- 
cervi , a meritare la voflra tenerezza fe 
non che per queflo cuore che arde di 
mille fiamme , e non per un vano fplen- 
dore che non mi .è , oimè ! che troppo 
ftraniero : guardate il voflro amante , l’ 
amante il più tenero , il più appaffiona- 

to, 
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to , e non confiderate punto il principe, 
il figlio di Odoardo . L’amore , bella Hunt- 
ley , ha egli bifogno di titoli , di eftra- 
zione , di corona per formare la noftra 
fuprema felicità ? non potrebbe egli ba- 
dare il Colo ardore verace i Io per me 
Tento che idolatro folo voi , che preferi- 
rei uno fguardo de r vottri occhi incanta- 
tori all’impero dell’ universo r che fé fo- 
tte anche nata nella più profonda ofcu- 
rirl , vi avrei fcelta per ettère la padro- 
na del mio cuore - Eh ! perché non ho 
io delle regine e delle deità da facrificarvit 
ve ne torno a pregare , dite , ripetete che 
£etc penetrata dagli omaggi del voflro 
amante e non del duca d’ Yorch ; ... 
principe. Ah! (ignora: qual nome, * 
c quanto mi è odioio ! fe io non fotti 
un principe' • . r — Quella delicatezza mi 
piace fenfibilmente : nò, non v’immagi- 
nate che lo fplendore della vottra cuna 
abbia parte nel rrafporto che io non< ho 
arroflìto di confettarvi : le voftre difgra- 
zìe fr-ccco i primi dardi , con cui mi ha 
colpito quelTamorr che mi fa af dì d* 
oggi cosi profonde ferite . Ve 1’ ho già ~ 
detto ; quella tenerezza , a cui io* dava il 
nome di compattione , fi è nudrita delle 
mie lagrime . Io vi ho veduto , ed ho 
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conofciuto finalmente la forza di una paf- 
fione . . . che farà il piacere della mia 
■vita . Qualunque fia la vottra forte , fia- 
te certo che la vottra moglie e la vottra 
amante vi farà fempre affezionata . Un 
deferto e il mio fpofo > ed io farei fu- 
perba del mio dettino. --- Adorabile Hunt- 
ley , ripetere codette confolanti efprettìo- 
ni : Tetteranno ette imprettè per fempre 
, nell 1 animo mio . Perchè non fi potrebbe 
egli efprimere un amor cosi grande ? 
quell’ ebrezza , in cui s’ immerge il mio 
cuore : vi parli in vece della mia voce . 
Sentite voi egualmente tutto ciò che m* 
infpirate ? 

Il duca d'Yorck torna ad incontrarli 
con A ttley — ebbene , amico mio : ec- 
comi al colmo de' miei voti ! fono ama- 
ta dalla confetta di Huntlcy , da tutto 
ciò che tfdor-o ; ed una orribile amarezza 
avvelena la mia felicità/ Attley , con qual 
titolo ho io potuto piacerle? a chi dà ella 
la fua mano e il fuo cuore la contetta ? 
# compiangimi piurtofto: io fono . il più 
/infelice degli uomini / . . Attley » non mi 
riefcirà poflìbile di dover àiconofcere dal 
tradimento ciò che io avrei voluto otte- 
nere -coll 1 eccetto della mia tenerezza. Io 
non potrò mai guftare a quello prezzo 

una) 
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tuta felicità che avrei comprata a fpefe 
della mia vira ! ah ! perchè Varbeck non è 
lealmente il duca d J Yorck/ 

Egli piangeva ; portava per tirtro la faa 
agitazione ; e quella fi accrefceva alla pre- 
zza della conteda . Gli sfuggivano de* 
fofpiri e de’ gemiti : paflava a un tratto 
da' più vivi trafporti alla più profonda op- - 
preflìone : lafciava brucamente quella don- 
na che amarva fino all’ idolatria r e tor- 
nava ben predo a gettarli a’ di lei ginoc- 
chi . Gli domandava- edà la cagione di 
quel turbamento , di quella fpecie di de- 
liro che lo perfeguitava ; egli non rifpon- 
deva che- con mezze parole, che fi per- 
devano tra il fuo pianto. Ma diceva la 
contefla a Lady Sulton * comprendi tu be- 
ne la terribile ftravaganza della mia forre ? 
Io amava in qualche modo il duca d’ 
Yorck, prima di’conofcerlo’, prima di aver- 
lo veduto ; io era vicina a formare un 
nodo, che io abborriva ’ r arriva egli % r fenco 
che mi ama; il re acconfente ad unirci ; 
non mi rimane più nulla a defiderare; e 
quello principe nel momento di edere mio 
fpofo prova un turbamento incredibile / 
quando io gli parlo del mio ardore, e gii 
dico che farà -lempre lo dedo, quando 
egli vede tutto il mio amore , in. quel 

£ j ma- 
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momento fi raddoppia il difordine che 1* 
agica / vorrebbe parlarmi , e la Tua voce 
fi eftingue fra le lue lagrime! Sulton , io 
fono ben’ infelice / . . . il duca . . . qual 
orribile luce mi colpifce ! non mi amafie 
egli mai/ ragioni di politica e d’ intereflè 
lo aveflero indotto a ricercare un ime- 
neo . . . non ne ftringefle i legami l’amo- 
re / ma dove vado io a perdermi? non V 
abbiamo noi forprefo in quel bofehetto ? 
non l'abbiamo noi fentito ? . . . nò, egli 
non è 'capace di fingere ; non fi fa ino- 
ltrare tanta tenerezza quando non fi fen- 
tc ; egli mi ama . . .e perchè dunque que 1 
trafporti cosi oppolti ? mi nafeonde egli 
qualche nuova afflizione , qualche nuova 
difgrazia ? aimè ! chi n’entrerebbe più a par- 
te di me ì Io te 1’ ho già detto: la for- 
tuna lafci di opprimerlo , fia egli felice , 
regni, e me ne colti purè la mia felicità 
e la mia vita, io morrò con piacere. 

Il giorno del matrimonio è arrivato-; 
Fryon entra predo il duca d'Yorck: lo 
trova in atto di verfare un torrente di 
lagrime , appoggiandoli coll* una mano la 
teda, e coll 1 altra tenendo una penna : 
molti fogli di carta lacerati erano a' Tuoi 
piedi. Che veggo mai/ dice Fryon; nel 
momento, che voi liete per divenire il 
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pofleflore della ftefia bellezza ; fiere immer- 
fo nel più profondo dolore J che vi è mai 
avvenuto ì partecipatemi il motivo di co- 
tetta orribile Umazione Il più felice 
infieme e il più Sventurato degli- uomini, 
ecco qual’ è la mia forre. Come / fre- 

gatevi . — Si , un foto fguardo* della con- 
tetta di Huntley avrebbe coronati i m’ei 
voti; ed io vado nelle fue braccia ... io 
fono al momento di divenire fuo fpofo-; 
non vi è certamente alcuna efprefiione, che 
pofià dare un’idea della mia felicità,, 
accompagnata dal più orribile tormento !' 
Si rende- egli forfè felice Varbeck ? egli è 
egli è quello^ che foffre tutti i fupplizj ! 
fiotto qual nome la contetta va ella a di- 
ventare mia fpofa?'. . fon’io il duca d’ Yorck? 
che Tento , interrompe Fryon ì che è 
divenuto mai quel genio fublime che v r 
innalzava al più diftinto rango? farette vot 
dipendere la più nobile pa filone da’ capric- 
ci di un folle amore ! 1’ ambizione che vi 
animava con tanta vivacità , farà ella fof- 
focata da un fentimentp- romanzefco ? 
Che mai efigete voi di più!- guardare don- 
de fiere partito : le ricchezze , la gloria , un 
trono , la tenerezza v e là mano di una prin- 
cipefia che, riunifce in fe tutte le attratti- 
ve , ecco, ciò che Varbeck deve al duca 

Ed d' Yorck. 
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d’ Yorck. Se. vi dimenticate de’ voftri in- 
terdir , rifovvenicevi di una benefattrice , 
di cui voi fiere totalmente P opera. E che 
direbbe l’Europa, Puniverfo, fe fi venif- 
fe mai a Papere che per cedere all’eccef- 
fo di una falla delicatezza avete immolata 
la voftra fortuna e il voftro amore mede- 
fimo ? Credete voi , che fi chiamerebbe 
virtù , generofità, ciò che non è l'effetto 
fe non che di uno fcrupolo degno di ani- 
me volgari , nate per elfer Tempre vili , 
e per perderli nella folla degli enti ofcu- 
tÌ ? Un eterno difprezzo coprirebbe il vo- 
ftro nome , o un ridicolo più umiliante 
ancora che il difprezzo medefimo. Lafcia- 
te eodefte picciolezze al figlio del cittadi- 
no di Tourhai; non fi tratti più di Var- 
beck; fiate un principe , il figlio di Odoar- 
do , ri duca d’ Yorck , e non rieufate il 
luminofo de II ino , che pare che prevenga 
i voftri voti ... ma che lignificano eode- 
fte carte fparfe fui terreno? fervevate. voi 
alla duchefta di Borgogna ? . — Sono pa- 
recchie lettere che io aveva incominciate 
per la conteftà , per quella donna che io 
adoro, e che inganno colla più vile im- 
poftura. Potrò io confervare eternamen- 
te la mafehera che ho prefa in preftito? 
non faprà eflà un giorno chi fono io ? 

e al- 
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e allora pagherò ben cari tutti quei pia- 
ceri , ai quali il mio cuore non ardirà di 
darfi in preda 1 con qual 1 occhio mi ri- 
guarderà efla? Io voleva dichiararle la ve- 
rità , e la mia penna ... fi è inoltrata tèm- 
pre renitente agl 1 impubi. del deliderio di 
confeflare il tutto . — Convien feconda- 
re codeflo nobile trafporto : volate a rive- 
lar tutto alla conrelTa : Varbeck ne rice- 
verà l’accoglienza che merita . In quan- 
to a me , io me ne vado a prevenirvi pref- 
fo il re, ed a ritrarlo dal fuo errore: voi. 
comparirete quello che liete: il veltro amo- 
re delicato fi limiterà a procurare qualche 
impiego preflb quel principe che' fi delti- 
mva in ifpofo alla cointeflà di Bunrley : 
voi farete teltimonio della felicità di uiv ri- 
vale che non vi diltinguerà tra la folla de 1 
ftaoi domellici . . . voi farete Varbeck . . . 
Mi difpiace vivamente che la mia fovrana 
vi abbia onorato della fua confidenza : ad- 
dio-; non vi fov venga più nè di lei , nè 
di me : vi abbandono a quei rimorfi. tan- 
to inopportuni per un uomo che voglia 
ingrandirli; la duchefta trovarà facilmenrt- 
qualchc altra creatura più grata alla fua 
bontà . 

Fryon fingeva di partirfene sdegnato ? 
cadetto, efpeito intrigatorc fapeva maneg- 
gia 
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giar le pa flìoni , e fi era ben' avveduto 
tirila nuova commozione del fuo alunno t 
che corre a lui ; — fermatevi, perdonate- 
mi quelle irrifolutezze quelli combatti- 
menti : voi liete il mio benefattore , il 
mio maeflro , il mio amico : farò tutto , 
tutto ciò che voi mi prefcriverete . Non 
perdiamo piò a Varbeck ; sì , io fono il 
fuccefibre di Odoardo , l’ erede del Tro- 
no d’ Inghilterra , l'amante , il marito- del- 
la contella di Huntley ... io vado all’al- 
tare . . . Riconofco ora il mio difcepolo , 
fóggiunge Fryon abbracciandolo.. Volete 
voi impolTeflàrvi del perfonaggio che do- 
vere rapprefentare ì non- torcete mai i vo- 
liti (guardi- dalla vollra cuni: perdete in- 
tieramente di villa Varbeck: non ne-con- 
fervate alcuna rimembranza : Tappiate im- 
porre a voi fiefiò : ecco la piò licura ma- 
niera d’ imporre agli altri : fiate difpcllo 
anche a morire nel follenere il nuovo 
nome , di cui liete decorato . Voi avete 
la nobiltà dell’ animo: è facile di nafcon- 
dere la mancanza di quella , che - vico di- 
fpenfata dà una cieca fortuna . . . forfè 
anche il fangne de’ re fcorre nelle voftrc 
vene? chi fa che la vollra madre non fia 
data fen libile al morire» di Odoardo , chi 
fa che voi non fiate figlio di quel tuo- 
nar- 
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«arca ? Ciò che vi manca , non altro è 
che il frutto delle convenzioni : la natu- 
ra ha fatto tutto per voi , efla nel for- 
marvi vi detonava al rango fupremo , ella 
è che vi chiama aL trono , cedete alla fua 
voce , e inoltrateci ita voi «un principe 
degno della fua. fortuna .. 

Il duca. d'Yorck torna pretto la con- 
teflàv la. vede, in tutto lo sfarzo della fua 
bellezza., Quale fpetracolo incantatore per 
un amante , che in quello fletto giorno di- 
veniva fuo fpofo . Etta però lafciava tra- 
vedere una qualche nube nel mezzo di 
tanto fplendore , i fuoi begli occhi era- 
no coperti di lagrime ; fa ritirare Te. , fue 
cameriere; — principe ,. ecco il momen- 
to che ci unirà : quelli nodi per altro 
non fono ancora formati io vi amo ; 
io mi compiaccio di dirvelo ; la mia mar. 
no cerca- la. vollra io rifondo in quello 
imeneo tutta la mia -felicità ; io volo all* 
altare ; ad una condizione per altro ; io : vo- 
glio eflère amata tanto- ardentemente 
quanto io amo voi : — Eh / (ignora : e 
qual' amore lì avvicina al mio ? qual fiam- 
ma può paragonarli; a quella che mi llrug- 
ge ? dubiterelle voi ... — Sì , io dubito, 
—j- Oh cielo! che mai dite? — Se voi 
mi pinate , fc io vi fono cara , fe quello 
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matrimonio lu finga voi egualmente clic 
me, fc il mio amante è impaziente sii ef- 
fe re mio fpofii y perchè coteto turbamen- 
to che vi affligge , fopratutro~ quando io 
vi aflicuro della mia tenerezza ? m’ ingan- 
nerete voi ? non mi amerete? la politica 
entrerebbe in quell’ unione , di cui non 
voglio efler debitrice che al fentimento ? 
Parlate , parlate , principe .... ebbene ? 
Se vi è necetaria la mia mino per otte- 
nere dal re i foccorfi che ne afpettate, io 
ve la do, e dal piede dell’altare ... io 
potrò morirne di dolore ; ma nettino , 
lietuno faprà la cagione della mia morte: 
no n vi farete che voi , il quale ne farete 
al giorno , e vi perdonerò ancora nello 
fpirare forto i vetri colpi . 

A quete ulnme parole il duca d’Yorck 
fi era precipitato alle ginocchia ddl.i con- 
tetà : le abbracciava , e le bagnava di 
lagrime . Che la politica , grida egli /in* 
ghiozzando , fi a venuta ad unirli al mio 
amore! nò, adorabile Huntlev , io non 
ho veduto che le votre attrattive , non 
ho fentita che una fiamma- che mi c im- 
ponibile di efpriroere . Ah! fe voi leggere- 
te nel mio cuore , iti queto cuore tanto 
lacerato , in cui voi regnate con rantoli* 
impero »... quello turbamento x q«eft» 

affan- 
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affanni che mi con fumano , queft’ agitazio- 
ne che mi fa poffare di fupplizio in- fup- 
plizio . . . voi faprete . . . fignora ... è il 
frutto delle mie paffite dilgrazie . . . 1’ ec- 
cedo della felicità che mi opprime . ... 
fono io che crederò che la grandezza , che 
il diadema .... Voi amate il duca d' Yorck, 

Egli era forfè, fui punto di fcoprix 
rutto , quando per fortuna Fryon entra 
nell’ appartamento : forprende il turbamen- 
to del fuo alunno , e fi affretta a toglier- 
lo da quella fituazione così pericolofa , 
che poteva rovefeiare tutti i fuoi difegni. 
Tutto è pronto , gli dice , il re vi afpet- 
ta ambedue , non ritardate di più un ime- 
neo che farà la felicità dell’ uno e dell* 
altra . , 

Sono già agli altari. Il duca d’Torck 
e la conteffa non fono mai comparii più 
belli : un lufinghiero mormorio di voci 

faceva cohofcere 1 J ammirazione e l’ inre- 
reffe che i medefìmi prodac^vano . Tutta 
ta corte fembrava eh’ entrafle a patte del- 
la fodisfazione che dovevano gufiate- . NeU 
Y iftante , in cui fi pronunciava il giura- 
mento , il giovane è # forprefo da un lubi- 
taneo tremore e cade fvenuto . Fryon , che 
feguiva con gli occhi i minimi' di lui mo- 
ti. 
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ti, vola in Tuo foccorfo : il duca apre di 
«uovo le pupille , le gira gemendo fulla 
contefla che lo follevava Tulle Tue braccia.* 
finalmente T unione è compita , e gli aman- 
ti fono fpo fi- 
li duea d’ Yorck dal Teno delle delizie 
- correva ad abbandonarfi. alla più tetra ma- 
linconia : era neceflaria tutta la forza de* 
configli di Fryon per impedirlo- di non tra- 
dire il Tuo fegrcto .. Più la Tua moglie gli 
era prodiga di carezze , più egli provava 
I* impeto- delle agitazioni y di cui elfi cer- 
cava in vano di penetrare la forgenre. Si 
fondava egli Tempre Tul timore che cor- 
lompeva la dolcezza de* Tuoi piaceri pa- 
ventava , diceva egli , che il rango e lo 
fplendore di una corona che attendeva , 
non meTcolaflèro le loro immagini a quel- 
la della loro reciproca tenerezza . La Tua 
moglie gli chiedeva Tempre Te egli avea de* 
difpiaceri da confidarle : le di lui rifpofte 
erano Tofpiri e lagrime .. Perciò la princù. 
p:(Ià fi lagnava Tovente colla Tua amica .* 
Sulton , io credeva di efièr giunra al col- 
ma de’ miei voti !. aimè L io defidero an- 
cora : il mio marito ha l” apparenza di 
amarmi : ma mi Tgnbra oppreflb da un 
strido languore , di cui fi oflina a naTcon- 
dermi la Tergente : Te egli mi amaflc . . . 

vi 
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vi fono eglino de’ fegreti per l'amore ? 
crede egli che io rema di addolcire le fue 
pene? quelli fono i piaceri del cuore, ed 

10 ne fona defraudata : io provo le più 
crudeli inquietudini nel feno della mede- 
lima felicità. 

Giacomo, non fi contentava di aver da- 
to un alilo e una fpofa al duca d* Yorck, 
voleva porlo fui trono d’ Inghilterra , e 
far nel tempo fteflo la propria caufa . Si 
fa che un odio- eterno Separava allora gli 
Scozzefi e gl' Inglefi : Giacomo III aveva 
avuto motivo, di lamentarli di quefti , c 

11 fuo figlio fofpir^va il momento di di- 
. -ch'arare la guerra ad Errico .. Rifolvette 

perciò di fare una feorreria in un paefe,. 
che già fi trovava in preda a qualche tur- 
bamento , che poteva riufeire a lui pro- 
fittevole .*• leva una numerofa armata , e 
annunzia al duca di’ Yorck , eh' egli era 
'fui punto di vendicarlo t il duca doveva 
accompagnare il re in. quella fpedizione ... 

Con qual occhio una moglie che ama- 
va il fuo. marito , poteva riguardare co- 
defti preparativi ? ella neppure avea pò» 
luto ritratto dalla fua profonda triftezza. 

Quando è arrivato - il momento della 
partenza, la ducheflà d’ Yorck rilafcia il 
freno al fuo dolore r— caro fpofo , in- 

vo- 
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volatevi allo fpettac'olo delle mie lagrime; 
non abbiate in viltà che il trono, dove 
la fortuna e la giuftzia v4 chiamano . — ~ 
Ah! (ignora: e fe quella fortuna mi rra- 
difee , fe mi toglie il piacere di abbellir 
la voflra fronte del diad'.ma . . . — Io 
farò Tempre la voftra fpofa , la voftra 
amante : voi mi parlate Tempre di coro- 
na: eh! principe , è egli il rango che mi 
ha infpirati que’ fentimenti e quell’ ardore 
che non morrà che con voi ? le voltre 
nuove difgrazie non altro farebbero che 
accrefcere la mia renerezza . Se io non 
debbo più vedere turto ciò che adoro , 
ripiglia a dire il duca ftringendofi una 
delle mani della duchellà alla bocca e inon- 
dandola di lagrime , fe la forte delle bat- 
taglie folle mai per terminare la mia car- 
riera, ricordatevi . . . non vi dimentica- 
te che avete regnato nell 1 animo mio 
fino all’ ultimo fofpiro , che il mio amo- 
re fu diremo . . . che deve accufarfi dio 
folo . . . voi faprete . . . Aftley vi por- 
terà una lettera . Mi perdonerete fe capite 
che è mai l’amare ... nò, non fi arde 
mai d’ una fiamma piu viva . Io fono cer- 
tamente colpevole. . . . ma . . . — Prin- 
cipe , che volete voi dire ? . . — Io vi la- 
ido ... io mi perdo * , . per voi ... . 
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riccverefte voi folle il mio ultimo addio? 

La duchcfla era caduta, quali fpirante 
tra le braccia del Tuo marito; ha perduta 
la voce ; appena i Tuoi occhi erano aper- 
ti alia luce,- il re comparifce in perfona; — — 
Andiamo , principe ; convicn lafciare 1’ 
amore per la gloria: trasferiamoci iulle 
terre dell’ inimico, il Northumberland ha 
il primo* teatro delle noltre imprefe. 

Sono arrivati Tulle frontiere di quella 
provincia . Si divulga un maniftfto del 
duca , in cui prende il titolo di Riccar- 
do IV re d' Inghilterra : quello fcrirto ve- 
niva dal coniglio delle Fiandre; vi era an- 
nunziato il figlio di Odoardo IV, il legit- 
timo erede della corona : doveva egli col- 
mare di beni e d 1 onori coloro che lo ri- 
conoicefTero per loro monarca , e che lo 
ajutaflèro adilcacciare unò federato che gli 
avea rapito lo feeetro ; fi univa quello no- 
me a quello di tiranno , di allaffino ; in 
una parola fi dipingeva Evrico co’ più 
odiofì colori . 

Fryon etf Aftley non fi erano feparati 
dal duca d’Yorck; fi attendeva una bat- 
taglia ; il duca tira a parte Altley , e va 
con lui predo un edilizio che non eftì lon- 
tano dal campo : — mio caro AfUey , noi 
andiamo a combattere . Non Jfaprci d.flì- 
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mulare a me fte(To che non è la verità 
quella che mi ha polle le armi alla mano: 
è l'ambizione, o piuttollo 1* amore, qucl- 
l’ amore che mi rende tanto fventurato 
quando io dovrei gullaTe tutta* V ebrietà 
del Tuo incantelimo . Amico’ mio , quali 
sforzi mi è convenuto di fare per non ri- 
velare alla duchella un fegreto che pefa 
tanto fui mio cuore/ da quali rimorlì fo- 
no io lacerato , quando mi veggo nelle 
braccia di una donna amabile , lènza dif- 
fidenza , piena di candidezza , che crede 
di compartire prodigamente le fue carez- 
ze al duca d’ Yorck, e che dà tutte le 
fue bellezze in preda alla menzogna , al 
tradimento , a un ofcuro privato . . . Ma 
qual 1 uomo fulla terra avrebbe mai fenti- 
to al pari di me l’impero della fua bel- 
lezza! qual principe, qual re l’avrebbe 
idolatrata quanto io la idolatro! Scio ve- 
rnili a perder la vita nella giornata che 
fi prepara, tu le recherai quella lettera; 
tutto il mio animo fi è diffufo in efla:io 
non voglio che il mio delitto fcpravviva 
alla mia morte r Io Conofca pur' ella in 
tutta la fua eftenfione . Alllcy , accrefci 
anche'quanro io palefo in ifcritto ! falle 
ben comprendere che una paffione, di cui 
non ho potuto rendermi padrone, mi ha 

tra- 
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trafportato a quello artificio così vergo- 
gno lo , cosi indegno di lei, e poflo dire, 
anche di me. Fa eh’ ella penetri ne’ miei 
tralporti: ella ama; mi giudicherà con un 
rigore meno fevero . Dille che non ado- 
rava la contefla di Huntley , la principe^- 
fa del (angue reale di Scozia , ma le lue 
attrattive-, que’doni felici che ha ricevu- 
ti dalla natura : la fua tenerezza per me, 
le lue virtù hanno terminato di accende- 
re un cuore , in cui non fi farebbe po- 
tuto cancellar • mai un folo tratto della 
fua immagine . Il mio delitto farà certa- » 
mente meno grande, fe ella lo rigetta ful- 
le (travaganze della forte ; Alìley » io mi 
fentiva un’ anima da fovran-o , e niun mor- 
tale ha amato al pari di me : perdoni ella 
almeno alla mia memoria. 

La duchefla d'Yorck non fi confolava 
di un compenfo troppo gravofo per la 
fua fenfibilità ; vedeva Tempre il-fuo Ipo- 
fo circondato di pericoli , ferito , fp.ran- 
te , morto ; fi rammentava le ultime di 
lui parole , e non ne poteva intendere il 
fenfo /tutto portava al fuo fpirito i colpi 
più dolorofi . 

Giacomo fi era lufingato di trovare al 
fuo primo ingreflo nel Northumberland 
un infinito numero di partigiani degl' 

, 2orch , 
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Tbrck , che volallero forco le fue in fo- 
gne : s’ ingannò nelle fue fperanze . La di- 
lezione di Clitford , e il fine del Lord 
Stanley avevano gettati gli fpiiiti nella co- 
de rnazione: l'afccndente di Errico impo- 
neva più che mai alla nazione: i fuoi ge- 
nerali , lungi dal prefentare una battaglia, 
come gli Scozzefi aveano creduto , non fe- 
cero che tenere a bada la loro armata che 
ogni giorno più $’ indeboliva . Il loro fo- 
v.rano cominciava a perdere un poco di 
quella fpecie d’entufiafmo , di cui il du- 
ca d' 7orck aveva avuto il talento di ac- 
cenderlo a fuo favore ; quefto monarca 
mollr-ò anche un rifentimento biafimevo-' 
le in un re; il rincrefcimento di aver ten- 
tata fenza alcun frutto una fpedizione che 
riguardava in principio come una forgen- 
t c di gloria e di vantaggi per la Scozia, 
gli fece pattare i limiti che fono permeili' 
alla licenza della guerra : mife il paefe a 
fuoco e a fangue , e non cercò più fe 
non che di ammaliare un confìderabile bot- 
tino clic compen falle alle fue truppe il 
picciolo fuccelfo di quella irtraprefa . Co- 
dette oftilità così poco afpettate termina- 
rono d’ irritare gl J Inglcfi contro il duca 
d' 7orck ; corfe egli a gettarli ai piedi di 
Ciacomo j e do fuppiicò ad aver pietà de- 

g U 
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gli fventurati abitanti del Northumberland.* 
il monarca Scòzze fe ricevette fuffìcien Te- 
mente male la di lui preghiera; gli rifpo- 
fe con una fpecie d’ironia ch’egli s'inte- 
refiàva a favore de’ Tuoi inimici , e che 
inoltre quel popolo poteva forfè non ef- 
fer mai fuo. Ritornarono in Ifcozia mol- 
to malcontenti vicendevolmente 1’ uno 
dell’ altro . 

Il duca egualmente che Fryon fi avvi- 
dero con difpiacere che )’ illufione anda- 
va a diflìparfi . La duchelfa non fu me- 
no follecita di rivedere il fuo marito : le 
fue nuove difgrazie^ non aveano -fervilo 
che a renderlo più intereflànte per un cuo- 
re che conoiceva tutta la forza e rutta la 
delicatezza dell’amore. Ma qual colpo la 
ferì , quando parecchi pubblici ferirti le 
ebbero rilevata una delle principali ragioni 
che aveano trattenuto gl’ Inglefi dall’ ab- 
bracciare il parrito del fuo fpofo J Ve- 
niva acculato , che per porli fui trono 
avelie ricercato 1 J appoggio di una Dazio- " 
ne , in ogni tempo (coperta inimica de- 
gl' Inglcfi , gli veniva rinfacciato fopra 
tutto il fuo matrimonio colia conteflà d 
Humley , che fi chiamava un figlilo d 
riprovazione che doveva interdirgli ■ 
Tempre anche la fperanza di riacquiH 

Arn.Nov.St'TJ. F ler.- 
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l' eredira de' Tuoi avi . E' la noftra unione, 
gli dilli; la ducheffa , quella che vi chiude 
1’ adito al trono; c non vi è per voi al- 
tro pollo : caro principe ! caro principe , 
giudicate di ciò che io debbo (offrire, io 
.che vorrei al prezzo della mia vita pro- 
curarvi l’ impero del mondo ! L’ odio del 
voftro popolo, la Tua invincibile reniten- 
za di riconofcervi per Tuo (emano ; ecco 
quanto vi farà collato il mio amore! Ver- 
fa effa a quelle parole un torrente di la- 
grime, e fi abbandona al più vivo dolo- 
re : poi mollrando di fortire da una fpe- 
cie di annichilamento , e di armarfi di co- 
raggio: — Duca, io vi amo ; fi tratta di 
darne una luminola tellimonianza a voi , 
a tutta T Europa . . . io la darò . Il no Uro 
matrimonio irrita gl’lnglefi contro di voi, 
vi toglie lo feertro che vi è dovuto ,• il 
nome di mio fpofo è un delitto ai loro 
occhi: ebbene / dovere purgarvi di que- 
llo delitto , dovete regnare, eller felice . . . 
potrò io dirlo ? si : s’ infrangano i lega- 
mi di quello matrimonio ; un eterno di- 
vorzio , fono io che pronunzio quella pa- 
rola , ci fepari ... ci fepari .... per Tem- 
pre; la voftra amante non fia più v olirà, 
fpofa : ma promettervi di non amarvi , 

oh / 
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oh/ quelli giuramenti farebbero fuperiori 
alle mie forze . 

Donna adorabile, grida il duca d’ Torck 
foflfocaudo la fua voce tra i fofpiri , co- 
me ho potuto io fino a quello momen- 
to afeokarvi e vivere ancora ? qual facri- 
fizio mi proponete voi ! 1* accetterei io ? 
e credete voi che il mio non farebbe mil- 
le volte più orribile ? Chi , io ! rompere 
un legame per cui... fono io quello che 
non avrei dovuto mai aspirare a que- 
llo imeneo , fono io che f amore Irtfle- *■ 
dotto . . . un principe. . . eh ! qual cofa 
è mai il titolo di re accanto al nome di 
volito fpofo , di volito amante? regnare 
fulla divina Huntlcy ! . . . nò , fignora, io 
non voglio il trono a quello prezzo. Tut- 
ti gl’ Inglefi , f univerfo intiero mi abban- 
doni , mi rigetti ; uno fguardo de’ voflri 
occhi mi compenlerà quanto avrò perdu- 
to : la mia fpofa farà rutto per me ; io 
non pollo amarla e idolatrarla ballante- 
mente... Signora, chi ardifee di alpirare 
al voltro cuore e alla vofira mano , deve 
provare un trafporto fupiriore all'umani- 
tà : io ho coraggio ballante per conqui- 
llare quel trono, da cui mi fi vuole al- 
lontanare: il vollro fpofo deve avere un' 
anima da eroe , e voi accendete il mio 
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coraggio . Quegl’ Inglefì sì ciechi Tulle vo- 
Are bellezze , (ulta voflra nafcira , Tulle 
, voflre virtù , vi renderanno un giorno 
una giuflizia maggiore ;• tutto 1’ uni ver fo 
è fatto per adorare al pari di -me la fo- 
vrana del mio cuore. 

Il duca d’ Yorck corre verfo Aflley: — 
Amico mio , fé tu fapeflì quanto io To- 
no reo ! crederefti tu che. la duchefla -do- 
po quella voce di un popolo feroce che 
fi folleva contro il mio matrimonio, mi 
ha offerto ella fletta di rompere i nodi . . . 
Non c flato Te non per l’oggetto di fue- 
tto matrimonio che io. ho potuto accon- 
Tc n ti re a incaricarmi di un carattere di- 
Jprezzabile , a divenire l’ iftrcmento della 
menzogna ... Io non fono re , o Aflley : 
ma qualunque fia per efler l’evento , io 
porterò uno feettro , fé non come duca 
d’ Yorck, almeno come fpofo della con- 
tetta d’ Huntley , come l’amante il più te- 
nero, e che cerca di pofledere per ineri- 
rò una bellezza così grande . Oh quanto 
1’ amore ci folleva e ci eccita anche più 
dell’ ambizione ! A me conviene di ttter 
più che uomo , di tentar 1' imponìbile . 
Divina Huntley , io ho potuto ingannar- 
mi! riparerò queflo delitto a forza di gran- 
dezza d’ animo e d’ intiepidita J 
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Errico divorato , Tempre da una vile paf- 
fione , prefe !>' ocealìone di aumentare i 
Tuoi tefori : convocò il Tuo parlamento , 
fi lamentò* amaramente dell’ irruzione de- 
gli Scozzefi e del loro re , che favoriva 1 
1’ audacia di un impoftore , fece un pate- 
tico quadro delle deflazioni che aveano* 
fofferte le provincie del Nord , ed ebbe 
finalmente la deprezza di ottenere cento 
ventimila lire fterlinc i I miniftri di que- 
fle imposizioni operarono con afprezza ; il 
popolo mormorò , e gli abitanti di Cor- 
novaglia alzarono lo ftendardo della ribel- 
lione ; i collettori furono macerati; il Lord 
Andelcy fi pofe alla teda de’ fediziofi che 
li avanzarono fino a Londra. Il genio 
del re d’ Inghilterra fu fuperiore anche 
quella volta agli sforzi di una rivoluzio- 
ne quali generale : diede battaglia ai ri- 
belli ; furono vinti y e i loro capi fubiro- 
no l’ ultimo fupplizio . 

Giacomo avea profittato di quello tu- 
multo che poteva trafeinar feco la perdi- 
ta di Errico , per tentare una feconda 
irruzione in Inghilterra ; non pafsò il ea- 
ftello di Norham eh’ egli avea fitto alTc- 
diare . La venuta del conte di Surrey chi 
portò nelia piazza un rinforzo di foccor- 
fo e di viveri > obbligò il monarca a ri- 
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rìrirarfì ; queda «uova difgrazia accrebbe 
il Tuo cattivo umore contro il duca d* 
Yorck : la duchedà non prevedeva che 
troppo un avvenire poco favorevole al fuo 
marito . Dalla mia patria , diceva eflà , 
ci riceve quedi colpi / la cattiva fortuna 
lo perfegoita , e la mia tenerezza raddop- 
pia nelle di lui traverde. Io debbo efpia- 
re predo di lui l'incodanza' del re e de- 
gli Scozztd ; e fe non gli reda altro ap- 
pog gio , altra fperanza, io debbo cercare 
di fervirgli ‘in vece di tutto. 

Il re d' Inghilterra era danco di aver 
tanti inimici da combattere; volle richia- 
mar Giacomo nel luo partito: P arrivo di 
Don Pietro d’ A vaia ambadcb.tore di Spa- 
gna alla corte di Londra gli parve un 
mezzo proprio per P efecuzione del fuo 
difegno. Quedo minidro era incaricato del 
trattato del matrimonio dell’ infanta Ca- 
terina » figlia di Ferdinando e d’ Ifabella , 
con Arthur principe di Galles. Ninno avea 
più talento che Don Pietro per trattar 
di pace fra i due monarchi : egli era dol- 
ce , infinuante, e fapeva nafeondere la 
profondità delle fue mire politiche fotto 
un 1 aria d’ affabilità e di candore . Andò 
dunque a Edimburgo , ebbe col re lun- 
ghe conferenze , il rìfuirato delle quali fu 
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una preala irruzione di tutto ciò che con- 
cerneva il duca d’Yorck; Errico faceva 
domandare alToluramente dal mediatore 
fpagnuolo che gli folle confegnaro il Tuo 
inimico; quello era il primo articolo del 
trattato . 

Giacomo manda a cercare il duca. Voi 
non potete dubitare , gli dice il monarca, 
dell 1 diremo defiderio che io ho di efler- 
vi utile e di porre fulla voftra fronte Ia~ 
corona d’ Ingh.Iterra ; io vi ho a fio cinto 
alla mia famiglia pokhè la voftra fpola è 
mia parente; io vi riguardo, in una pa- 
rola, come un principe del mio (angue* 
ma il re dr Francia mi ha dato un eftm- 
pio che deve feguirfi da ogni uomo chia- * 
m.to- a regnare . Un fovrano non ha al- 
tri amici , altri parenti , altro oggetto 
finalmente che lo determini, fe.non che 
lo (lato; egli è una -fpecie di vittima Tem- 
pre pronta ad immolarli al bene de’ Tuoi 
fidditi . Noi fiamo riguardati con invi- 
dia ! ma viviamo noi per noi ftefiì , o 
abbiamo la libertà almeno degli affetti ? Voi 
mi avevate infpirato una parzialità, da cui 
avete ricevute prove Angolari; io fono co- 
ftretto a porvi de J confini , ma io ve l’ho 
promelfo, io manterrò la mia reale paro- 
la ; chiunque fiate voi , fono incapace di 
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abbandonarvi alla forte che ortìnatamente 
vi perfeguita.. Il re d’Inghilterra mi pro- 
pone una pace vantaggiofa . Vi ho già 
detto che io non regno per me , regno 
per un popolo che mi ha affidati i Tuoi 
intereffi , accetto perciò quella pace ne- 
ceflaria. Errico domandava che forte cori- 
fegnato al fuo ambafciatore ; fu quello 
propofiro unifco inlieme il dovere e la ge- 
nerofità ; io vi ftimolo ad abbandonare il 
mio regno ; i miei benefìcj vi feguiranno 
N per tutto dove anderete ; vafcelli, denaro , 
tutto per parte mia è a vortra difpofi- 
fcione . Sire, rifponde il duca d' Yorck 
con quell' aria di nobiltà che fpandeva 
tanto d' interertc fu tutto ciò che egli di- 
ceva , voi non femirete efcirmi di bocca 
alcun lamento . E’ lungo tempo che io deb- 
bo elfere avvezzato a fortenere il perfonag- 
gio d 1 infelice ; e gli fventurati fono egli- 
no fatti per ' avere amici ? Io aveva cre- 
duto , a dirvi il vero , che il cielo vi 
avertè diftinto in favor mio dal rimanen- 
te degli altri principi , che le mie difgra- 
fcie vi averterò penetrato, che il mio be- 
nefattore non fi farebbe fiancato di foc- 
corrermi ; la mia riconofcenza era così vi- 
va ! Oltre di ciò io m'immaginava che vi 
dcgnerefte di veder fempre in me una fpofa , 
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che ha l’onore di appartenere a voi . Ra- 
gioni di flato fono quell? che v’ impedi- 
fconcr di .continuarmi apertamente fa vo- 
fìra benevolenza . Sire , io rifpetto code- 
tte cagioni tanto contrarie al fentimento. 
Io non efamineròfe fia dovere di un fo- 
Vrano di obbedire alla politica drfumana 
che prefcrive un principe infelice, che gli 
chiude ogni afilo , che coftringerà forfè 
c lui e la fua moglie , una principdTà 
del voftro- fangue , a foccomber di dolo- 
re, a conofcere quelle umiliazioni che tra- 
cina feco Pavverfità. Io non voglio'par- 
larvi in quello momento che de'voftri be- 
nefizj e della mia gratitudine-, io la con- 
ferverò fino all’ultimo fofpiro . Promette- 
temi folo che fe io cedo alla mia malvag-- 
gia fortuna , fe io muojo fctto il pelò 
delle mie difgrazie , vi rifovverrete di una 
fpofa . . . qutfla immagine è per me il 
colmo delle (venture. Voi piangete , o Si- 
re ! ah t codette lagrime mi penetrano . 
Giudicare della mia pena , replica il re di 
Scozia Arringa idolo fra le fue braccia, an- 
date . . . fe voi non fiere un principe, lie- 
te ben degno di efferlo . 

Il duca d'Yorck palefa alla ducHcfià il 
nuovo colpo da cui é oppreflo ; eh' egli 
aon ha fe non qualche giorno per rima- 
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nere in Ifcozia : e qual afilo gli farà aper- 
to? andcrà egli, a moftrare la Tua difgra- 
zia, e la dignità della Tua perfona avvili- 
ta a’ Fiamminghi , gl’ intcreffi de’quali gli 
vietano l’ ingreflo ne* Paefi-baflì ? Si fono 
etti riuniti in qualche modo co’ Tuoi ini- 
mici . La duchetfa di Borgogna non può 
offerirgli in quefta occorrenza che una inu- 
tile protezione. 

La ducheffa d’Yorch non rifponde al 
fuo marito in altra' maniera che portan- 
doli precipitofamente dal re . I capelli 
fparfi , il difordine del fuo fpirito , la 
negligenza che regnava nel di lei abbi- 
gliamento le comunicavano nuove attrat- 
tive ; la maeftà , per cosi dire , del do- 
lore fi palefava nel fuo vifo in tutto lo 
fplendore : vola ella al palazzo accompa- 
gnata dal fuo fpofo ; entra , fi precipita 
ìagrimando a 1 piedi del monarca : — Ave- 
te voi rifoluto , o Sire , di (opprimere 
la voce dell'onore e quella dell’umanità per 
afcoltare un’empia politica che viola tut- 
te le leggi , frange tutti i legami , vi fa 
dimenticare che io fono del voftro fan- 
gue ? Dopo avere aperto il voftro feno 
allo fventurato duca d’ Yorch , lo difcac- 
cierefte voi da’ voli ri fiati? I luci titoli, 
il fuo rango , la fua qualità d’ infelice 
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che vi fupplica , quella, aimè ! Sire, que- 
lla non è ella la qualità piu tenera per 
un cuore come il voftro V nulla potrà 
piegarvi , ed impegnarvi a terminare un’ 
opera che avevate così felicemente inrra- 
. prefa? Io non vi parlerò del facro nodo 
che mi unifce al duca d'Torck, e che mi 
rende proprio il fuo- deflino , le fue dif- 
grazie anche più che le fortune: liete voi 
che avete formato quello- nodo divenuto 
a lui così funefto ; voi non ignorate che 
gl’ Ingleli gli fannp un delitro- di quello 
imeneo, e la dote che io gli reco-, è una 
collante dilgrazia, la privazione del foc- 
corfo ch’egli poteva fperare da un po- 
polo nato per obbedirgli , la perdita fi- 
nalmente de’voftri beneficj-, quando tut- 
ti lo abbandonano !' 

Il re interrompe la duchelTa per dirle 
che poflfono contar Tempre Pulla lua par- 
zialità , e che ne riceveranno le più cer- 
te prove in* qualunque luogo la forre li 
getti; aggiunge ch’egli è obbligato a ce- 
dere alla ueceflità , al bene dello ilato , 
c ch.e con fuo rammarico lì divide dal 
principe di lei fpofo. Il facrifizio , profe- 
gue a dire, mi colterà meno , fe voi cre- 
derete ai miei configli , ed io fono per- 
itiate che il duca d’ Torck unirà le fue 
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preghiere alle mie : quella politica cosi 
xigorofa , alla quale io mi (acrilico in 
quello momento, non mi toglie la con- 
folazione di ritener voi nella mia corre : 
voi affetterete preflo di me che il duca 
abbia ricuperata la fua calma , e che la . 
Tua lìtuazione gli permetta di aflicurarvi 
un ritiro , dove almeno voi fiate tran» 
quilla . Si : interrompe vivamente il du- 
ca ; quella fpofa cosi amata non laici 
Edimburgo! fia felice! foffra io folo tut- 
ti gli affalti del mio inflellìbile deliino ! io 
lo confento . . . Non profeguite , grida la 
duchelTa , io conofco il mio dovere , io 
conofco il mio amore ; caro fpofo , il 
cuore ci ha uniti aitai più che un legame con- 
fecrato dalle leggi ; gli lleffi colpi debbo- 
no ferire ambedue . Non vi è fe non la 
morte che fia capace di fepararci , ed io 
voglio elTere anche a parte della tua tom- 
ba . Sì 3 io morrò con te; anche la mia 
cenere farà congiunta alla tua . Sire , con- 
tinua efla, nel pronunziare il fuo decre- 
to ''.voi avete pronunziato il mio . 

Il monarca mefehia le fue lagrime a 
quelle della duchelTa , 1’. abbraccia con bon- 
tà , ma non può cangiare di rifoluzione.* 
tutto ciò eh’ egli può dire tra le lagrime 
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che vetfa , altro non è ch& quelle poche 
parole r io fono re . 

Giacomo aveva avuta la generofità di * 
nafcondere alla duchelTa d’ Yorck e al di 
lei marito le ragioni , che lo- determina- 
vano ad allontanarli : quello principe era 
(lato illuminato filila verità della nafcita 
di Varbeck , e nondimeno avea de’ mo- 
menti , in cui dubitava ancora ; tanto que- 
llo giovane polledeva il talento di- folle- 
nere il perfonaggio che gli fi facea rap- 
prefenrare . 

Sono faliti fu i vafcelli che fi fono lo- 
ro preparari . La ducheflà immerfa in un 
profondo dolore che partecipava dell’ ab- 
battimento, avea gli occhi continuamen- 
te filli alla fponda ; è già predo a perder- 
ne del tutto la villa . E’ dunque finito , 
dice efia ! è per 1’ ultima volta che i miei 
fguardi fi fono voltati verfo di te , patria 
cosi crudele , cosi barbara ! io rinunzio 
per fempre al foggiorno che mi ha data 
la nafcita : io ho fatto un. divorzio eterno^ 
colla Scozia : io non le domanderò nep- 
pure una tomba . Andiamo , caro princi- 
pe , volgendoli al fuo fpofo , fiate voi il 
mio tutto ; famiglia , patria , efillenza , 
io la dimentico, o per dir meglio, io le 
trovo > io le amo ia voi folo j ci fi tra- 
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fportì pure all’ eftremirù del mondo , in 
un’isola deferta, in un’orribile caverna, 
fe io vìvo , fe io fpiro al voflro fianco, 
non accuferò il mio dettino . 

Fryon aveva abbandonato il fuo pupil- 
lo per riromnre pretto la ducheffi di Bor- 
gogna . Il- folo {dovane Attley feguirava 
il fno amico; 1* affetto anclae più dell* in- 
terette , il quale dapprincipio era fembra- 
to che ve lo avettè indotro , lo_ trafcinò- 
cottanremente nel partito di quello- illu- 
ftre avventuriere . 

La loro partenza dalla Scozia decide della 
pace fra Giacomo ed Errico . Don Pierro 
ne fece chiamar saranti i fuoi fovrani Fer- 
dinando e I Tabella ; fi pretende anche cK* 
celi avette trattato del matrimonio di Mar- 
garìra , figlia del re d’ Inghilterra , col 
monarca Scozzefe , 

La navigazione de' due fpofi fu affai fe- 
lice . Il duca d’ Torck aven rifoluto di ri- 
tirarfì un* altra volta in Irlanda, fperan- 
do che gli fofTe per etter più favorevole 
q-, ietto nuovo rentar'vo Copra un paefe co- 
si inclinato -alia A d'Z'one . Quando fifTa— 
va i fuoi occh : futta moglie , gli sfuggi- 
vano de 1 tetri gemiti , e le innocenti ca- 
rezze che n.e riceveva, non fervevano che 
ad accrcfccre la rattezza, da cui era con- 
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fumato . Spello tratteneva egli le fue la- 
grime , e andava a fpargerle nel feno del 
luo amico : — Aftley , qual forte è la 
mia ! e quanto orribile ! quale ne farà 
egli il fine ! tutto mi abbandona , la Fran- 
cia » i Paefi -baffi , la Scozia ; ed io tra- 
filino appreflo di me una vittima infelice 
che mi fa fentire molto più vivamente i 
tormenti fegreti che mi lacerarlo/ Dove 
mi condurrà l'apparenza di quello perfo- 
naggio che non mi pela ormai che trop- 
po ? avrò io ingannata una donna della più 
illuftre nafcita , la beltà , il Pentimento , la 
virtù della , la mia amica, la mia fovra- 
na padrona! e neppure farà diffidente un 
tragico fine ? io involgerò nella mia per- 
dita . . * Alìley , non poffii follenere quell* 
immagine ! E 1 appunto quella , interrompe 
Aftley , che deve amarvi 'di una invinci- 
bile coftanza . Non fi tratta più di afcol- 
tare de’ rimorfiche farebbero fuori di tem- 
po : penfate che liete il marito della con- 
tedi di Huntley , parente di un monar- 
ca ; che le bifogna una corona ; che il 
figlio di Ovven non aveva maggiori drit- 
ti di voi; che vi farà facile di efpiare quell* 
artifizio col governare da grand' uomo V 
Inghilterra , Perfuadetevi di edere il figlio 
di Odoardo IV j vi fono alcune menzo- 
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gne utili : ciò vi condurrà alta gloria , e 
al piacere così lusinghiero per voi di col-, 
locare la voffra fpofa in un rango che de- 
ve edere il Tuo. — Ma fé la fortuna mi 
abbatte , fe io fono feoperto , fe vien ri- 
velato il miffero , che 'dirà' mai quella fven- 
turata ? Gli eroi e gli amanti , ripiglia 
Affley con vivacità , non debbono Vedere 
oftacoli; il timore e lo feoraggimento fo- 
no il retaggio delle anime volgari ; non 
abbiate in villa che una doritia ardente- 
mente amata da voi , e * costringerete la 
fortuna a favorirvi . 

Il fuccelfo conferma la nobile audacia, 
di cui Adfey accendeva il fuo amico } tor- 
nano a nafeere nuove fcintille di quel fuoco 
eh’ Errico aveva creduto eftinto ; egli avea 
mascherare in vano il fuo carattere dura 
e feroce , Io fpirito di dolcezza che ave- 
va oppolto alla ribellione di Cornovaglia, 
parve ai fediziofì un effetto della fua de- 
bolezza piuttofto che della fua clemenze ; 
desideravano eflì un altro capo . 

Il duca d’ Torck fcefo fulle coffe dell* 
Irlanda fente che la ribellione torna ad 
accenderli : -comparifcono altri amici ed 
altri fuoi partigiani r riceve una depura- 
zione de' malcontenti che gli offrono il 
comando d 1 un armata , alla quale no» 
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altro manca che la Tua prefenza , pez 
marciare ^contro di Errico . Il duca ac- 
certa con piacere la proporzione , vola 
verfo di edì : gli dicono che avea fatro 
ira errore confiderabile nel fidarli della 
ducheda di Borgogna e de’ re di Francia 
e di Scozia , i cui interedì efigevano il 
facrifizio de’ Tuoi ; eh 1 egli fi era ingan- 
nato nelle Tue mire politiche quando avea 
tentato una difeelà nella provincia di 
Kent troppo vicina a Londra ; che ( e fi 
folle indirizzato agli abitanti di Cornova- 
glia, farebbe già coronato a Weftminfter. 
Il giovane ambiziofo- fi lente già tutto 
infiammato a quelli difeorfi ; le Tue -mani 
toccavano già lo feettro; e vedeva al Tuo 
fianco la fua moglie fui trono d’ Inghil- 
terra . Va a Bodmfn ; tre mila uomini 
padano colà a raggiungerlo ; prende il ti- 
tolo di re ; turro finalmente rifuona di 
quella proclamazione. 

il monarca Inglefe ne viene ben predo 
a notizia : avvezzo ad efièr Felice nei Tuoi 
fuccedì , pare che non tema dell’infedel- 
tà della forte; gode inoltre di dover com- 
battete con un fantafma, l'apparente real- 
tà del quale lo avea da lungo tempo fian- 
cato ; un confiderabile numero di nobili, 
che non fi erano potuti guadagnare dai 
. > ri-» 
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ribelli , fi riunifce con efio ; tutto fi dì- 

fpone per una battaglia . 

Il duca d’ Turck fi era riverito della 
Tua corazza; era vicino a palefarfi alle Tue 
truppe : la duchella fa alcuni palli per fe- 
guitarlo , lo trattiene, lo ftringc al fuo fie- 
no, non può che inondarlo delle fiue la- 
grime , che alzare de' gridi. — Come , o 
/ignora / voi che amate, la mia gloria , 
che defiderate la mia felicità , voi mi of- 
ferite uno fpetracolo cosi ' dolorofio ! liete 
voi quella che dobbiate in (pira r mi de’ ti- 
mori cara fipofia , a voi bilogna un 

diadema ; uno (polo che non folle re, non 
avrebbe la voftra tenerezza . . . — Che dite 
voi, o crudele! io ve l’ho ripetuto cento 
volte : adoro io forfè in voi il rango fiu- 
premo? . . — E non farefte voi punto affe- 
zionata alla grandezza , alla naficita/ farei io 
quello che voi amate / il duca dTorck...— 
Potete voi ^dubitarne ? potete voi credere 
che io non ami voi fiolo, fipogliato di quello 
fiplendore , che non mi feduce punto , . , 
voi fiete fiventuraro . . . — — Sì , (ignora ; io 
lo fono ... e forfè fono ancora il più 
colpevole ... Ve Io ripeto, perdonate- 
mi ... io trionferò. Volo alla battaglia 
per voi . 

Egli non fapeva fepararfi dalle braccia 

della 




Noveiià STORICA." 139 
della fua fpofa , verfava egli fterto delle 
lagrime: trafportato ad un fracco da uno 
sforzo di coraggio, fi slancia alla certa di 
parecchi amici, accompagnato da Aftley , 
e Iafcia la duchefià in guardia di alcuni 
de’ Tuoi più fedeli partigiani . 

Corre a prefentarfi innanzi ad Execer 
coll’ idea di renderfene padrone , e di pro- 
curarli un ritiro fe avelie perduta la bat- 
taglia; cerca di conciarli gli abitanti con 
promertè lusinghiere , e non può guada- 
gnarli : lungi dail’ afcoltarlo gli chiudono 
le porte; il duca fi determinò a dare un 
afialto , e ci perdette cento uomini . Vie- 
ne informato che i Lords Daubeney e 
Broke marciano in foccorfo della piaz- 
za feguitati da un corpo di truppe , e 
che il re d’ Inghilterra fi avanza in per- 
fona alla terta di un 1 armata numerofa : / 

toglie prontamente 1' attedio, e fi ritira a 
Tawton. In quelle pianure afpettava egli 
Errico .* là s’apriva finalmente per lui o 
il cammino che dovea condurlo al trono, 
o la fua tomba . In qual folla di tormen- 
tofe nfleffioni s’ immergeva egli / dall’ima 
parte quali farebbero i frutti della vitto- 
ria 1 uno feettro luminofo , il piacere di 
colmare di beni una moglie adorata , di 
farla federe fopra un trono , di inoltrar- 
le 
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le omo fpofo degno di lei , di vedere ai 
foni piedi un vado regno , di figurare tra 
i principali Covrimi d' Europa : a quelle 
immagini Seducenti Succedevano quadri 
molto divertì: una disfatta fé nza riforfa , 
la vergogna, la difperazione , la miferia , 
la morte , la prigionìa anche più crudele , 
un fine ignominiofo , 1’ ultima delle di- 
sgrazie , quella bellezza amata fino all'ido- 
latria, e che avea Salificato tutto all’amo- 
re , Sortita dalla Sua illufione , coftretta a 
deprezzare , a od ; arc colui che l’avea cosi 
debolmente ingannata , vitt ma ella (lelTa 
di una rea impoilura, abbandonata all'av- 
verfità , all' umiliazione , all’ obbrobrio , 
forzata ad arroflfìre del Suo nome , Spi- 
rante finalmente Sotto tante diSgrazie ab- 
bominandone l'autore : ecco quali diverfe 
tempefte Sconvolgevano 1’ animo dell* au- 
dace garzone . CeSare vicino a dar bat- 
taglia per disputare l 1 impero del mondo, 
aveva forfè avuto lo Spirito meno agi- 
tato . 

Il duca d’ Yorck vegliava Solo con Aftley 
nella Sua tenda confidandogli i Suoi tu- 
multuofi penfieri . Si doveva dare la bat- 
taglia nel giorno Seguente al levarli dell* 
aurora Il duca appoggiava la Sua cella 

Sulla 
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fulla ravola , ove erano la lua fpada e il 
Tuo cimiero . 

Un uomo entra pfecipitofamente , e 
gli condegna un biglietto concepito in 
quelli ter mfni : „ ^quando voi riceverete 
„ quello foglio , non fo fe farà più tem- 
,, po di foccorrermi . Errico fa che que- 
Ilo luogo è il mio ritiro ; manda un 
3i corpo di truppe per impadronirli di 
,, me; caro Ipofo, vi farei io invola- 
,, ta ! ,, — Andiamo, m>o caro AfUev ; 
impediamo che la duchelli non cada tra 
le loro mani. — Che fate ? .peniate £he 
lìamo al momento . . . — Io non veggo 
che il pericolo di una fpofa adorata , e 
fe io la perdo che m’ importa la vitto- 
ria, il regno d’ Inghilterra , l’impero del- 
runiverfo/ 1 Amico, corriamo, voliany), 
trafportiamo la ducile Uà in un afilo pfh 
fìcuro , e ritornerò aL rafeer del -giorno, 
a vivere o a morire-. Niuno qui all’ ec- 
cezione di te e di qualche fervo fedele 
fi a illruito che io ho labiata l’armata. 

Non ha ancora terminate quelle paro- 
le, che li slancia' fopra un cavallo, le> 
guiraro da Allley , e vola verfo Bodmin . 
Non ha altro tempo che di precipitarli 
nelle braccia -della lira fpoià, di prenderla 
fra le lue .e di condurla con eguale rapi- 
dità 
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dita in un fito appartato , molte miglia 
lontano da quella piazza . Non gli sfug- 
gono che poche parole rotte , lagrime , 
«nghiozzi , di poi trafporri di audacia -, 
promede di ritornare a porre ài piedi del- 
la principefTa le bandiere eh' egli va ad 
acquidare . Si fcpara da lei con vivacità, 
torna nel momento con Io ftedo trafpor- 
to a 1 Tuoi ginocchi , 1’ accarezza, colla te- 
nerezza maggiore; le dà finalmente l’addio 
verlando nuove lagrime , e ripiglia col 
duo amico la druda del campo . 

I venti non fono più rapidi. Il cielo 
cominciava a biancheggiare; il giorno era 
vicino «\ comparire. I due cavalieri fi fol- 
lecitavano Tempre più ; erano vicini a 
Tawcon; feoprivano già i loro dendardi. 
U140 drepito orribile percuote le loro orec- 
chie : un foldato coperto di fangue cor- 
re, e fi getta a' piedi de' loro cavalli; ri- 
conofce il duca: — falvatevi , gl’inimici 
non hanno afpetrata 1* aurora per attac- 
carci . Si è faputo che voi ci avevate ab- 
bandonati. Noi fiamo vinti; la maggior 
parte de' nodri fono o morti o prigionie- 
ri . Principe, ficte cercato dappertutto; la 
fola riforfa che vi rimane, c una pronta 
fuga . v 

Quell’infelice non ditte di più, e le Tue 

feri- 
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ferite lo fecero fpirare in quel momento. 

Oh cielo ! grida il duca : io ho fatto 
tutto per l’amore, e l’amore mi ha per- 
duto ! fnuda la fua fpa’da , vuol ferirli 1 
Aftley Io trattiene. — Vi fiere voi dimen- 
ticato della duchefla ? qual farà la di lei . 
forte? quefto è il tempo di porre in ope- 
ra la voftra intrepidezza. Vivete per fare 
fronte alle difgrazie f Un uomo veramen* 
te coraggiofo ha egli mai rinunziato alla 
fperanza ? 

Aftley col parlargli della moglie iì era 
fervito di un mezzo ficuro per diftoglier- 
lo dal dilegno di ucciderli. L'uno e l’al- 
tro fi abbandonano all’ imptro de' loro ca- 
vaci ; non Capevano qual ttrada tenere; 
la cofternazione li confondeva ; veggono 
folievarfi al di dietro una nube di polvere ; 
diftinguono uno (quadrone inimico che 
correva a quella parte : come fottrarglilit, 
fi preferita a’ loro occhi un cartello: pre- 
cipitano colà il loro cammino . 

Qual nuovo colpo d) folgore 1 hanno 
xlconolciuto che qutfto coltello appartiene 
al Lord Courteney , uno de’ più zelanti • \ 

fautori de’ Lanca li ri ; li determinano di 
sfuggire quefto foggiorno ; la truppa * li 
pr-.lla, e quafi fe ne impadronifee ; Aftley 
è nel maggiore fpavento . Il Lord Courrè- 

ney 
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ney era trattenuto in quella campagna 
dalla malattia di un Ilio figlio da lui mol- 
to amato; la fortuna oftinata a perfègui- 
tare i due fughivi, difpone che quello li- 
gnote li vegga ; fa egli fubito un moto 
come per andare a cercare i Tuoi domefti- 
ci per renderfene padrone. Il duca com- 
prende il fuo -difegno, vola a lui, e con 
una nobile intrepidezza: — Milord, voi 
liete mio inimico, ma liete ancora il più 
generofo degli uomini; io fono il x duca 
d’ Yorck; ho perdura la battaglia; fiamo 
infeguiti.; è nelle vóflre braccia che io mi 
ricovero col mio amico, ci tradirefte voi? 
11 Lord re (la fofpefo ; — Si , io fono 
voftro nemico , e voi non liete il duca 
d’ Yorck; ma non vi prevenirne della fi- 
ducia che vi ho infpirata; entrate, lamia 
.'cafa è aperta per voi; io so rifpettare T 
òfpiralità; non temere di nulla; quando 
farà pa flato il pericolo, andrete altrove 
• ad afpettare il caftigo che meritate . 

Il Giovane che noi abbiamo dipinto 
come lo fpiriro il p;ù deliro e infirmante, 
non vede in quella rilpofra che la magna- 
nimità del Lord; ed ha l’arte di. comparir 
di nafeondere ciò che v.i è di offenfivo ; 
riporta una vittoria di nuovo genere: ha 
una lunga converfazione con Couitcney , 

e fi- 
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e finifce col pervaderlo che tute' i Tuoi 
lo (petti erano ingiufti , e che realmente 
ha dato afilo al duca d' Yorckrfa compa- 
rire fèmpre .più la Tua generofitù ; moìrra 
ad ambedue un ftto nella Tua cala , dove 
poffono fottrarfi ad ogni ricerca. 

Appena fono elfi rifugiati , Vendono 
a terra i capi-fquadra , arrivano ai cartel- 
lo , e domandano al Lord fe ha veduti 
due* uomini che fuggivano a traverfo ai 
campo , e che fi diceva fodero il falfo du- 
ca d'Yorck e il fuo confidente Aftley : 
Courceney replica con orgoglio ch ! egli 
è uno dc J più zelanti fervitori del re , 
ma che non è nè (pia , nè delatore . 
Quello tuono impone agli uffi/iaii che fi 
ritirano , e rivolgono altrove i loro palli 
e le loro perquilizioni . 

Il duca e il fuo amico , che dal loro 
nàfcondiglio avevano incelo tutto , fi 
affrettano di fortirne, quando fuppongo- 
no che la truppa fia lontana ; vogliono 
palefare la loro gratitudine: duca d’ Yorck, 
dice Couterney , giacché io non dubito 
più che voi non fiate il figlio di Odoar- 
do IV, voi non mi dovete alcun ringra- 
ziamento : ho operatu per 1’ o? ore . Io 
fono fcopercamente contrario alla voftra 
cafa , ed ho giurato un inviolabile im- 

u4rn.Nov.St. T,f. G pe- 
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pegno a favore di quella de* Lancaftri : 
ma non fo profittare della . difgrazia del 
mio inimico , c tradirlo quando implora 
, il mio foccorfo; reftate qui fino al mo- 
mento che non vi fia più nulla a temere. 

Attendono la caduta del giorno per for- 
tire dal caftello . Partire , ripiglia il Lord 
dirigendoli al cftca.; noi potremo riveder- 
ci (opra un campo di battaglia ; là io com- 
batterò col rivale di Errico * e procure- 
rò di provargli il mio coraggio; al di d’ 
oggi non altro voglio moftraFgli che un 
cuore fenfibile alla lua fituazione; lo pre- 
go perciò di ricevere quella boria , di 
cui atrualmenre può aver bilogno , e che 
mi renderà quando gli verrà permeilo dal- 
la fua fortuna . * 

Tale era l’afcendente di Varbeck , de- 
x gr.o a dire il vero del rango e del nome 
che aveva ufurpato ; egli fapeva riacquilla- 
re gli animi i più prevenuti contro 1 Tuoi 
artifizj j e conciliarfene egualmente l’ami- 
cizia e la Alma ; 

Il duca voleva col favore delle tenebre 
ritornare 9I pollo dove avea lafciata la 
cìuchefià ; quella fola idea 1’ occupava . 
Aftley fi confonde nell' oleurità ; il fuo 
amico Io cerca in vano ; nel momento 
che crede di averlo ritrovato , cade in 

pre- 
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preda di alcuni loldari che lo conduco- 
no prigioniero ; ha la deflrezza di liberar- 
li dalle loro mani ; le porre del monifle- 
to di Bowlei erano aperte , fi getta in 
quell’ afilo , e fi affretta a farcifi alTìcura- 
re coll’idea di godere de’ privilegi accor- 
dati a quel luogo (acro . 

Il primo penlìero dello fventurato du- 
ca d’Yorck è quello di cercar di termi- 
nare prontamente un fogno , che gli avea 
fatto illufione per pochi momenti la dif- 
fipazione di effo era terribile } e non gli 
prometteva che una catena di difgrazie Tem- 
pre più gravi.. Che può dunque ritener- 
lo in vita/* l’amore, la fperanza di efièr 
utile alla Tua moglie , di (occorrerla , di 
rivederla ; era tuctavia quella fpofa ado- 
rata che lo trafcinava in quello abilfo , e 
che aveva rovinate tutte le fue fperanze , il 
defiderio di ritirarla da Bodmin l’avea fat- 
to abbandonare per un folo momento la' 
fua armata , ed appena era flato fuori del 
campo , quella nuova fi era divulgata e 
fparfa fra i Tuoi ; il timore e la confufio- 
ne fi erano egualmente introdotti in quel- 
le truppe compofle di un ammalio di va- 
gabondi , di flranieri , di faldati indifei- 
plinati , di quelle per fone che fungono co- 

G z me 
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me dice otcimamenre il padre d’ Orleans , 

la povertà e la gtnjl 'tzja . 

Lo (veneti rato anragonifta di Errico , 
chi lo crederebbe ! doveva (offrire altre 
preve anche più terribili : il priore di 
Bowley gli lignifica, che fi è (coperto il 
ritiro della duchelfa , e che qutrda (i tro- 
va in potere di Errico . — E che ? non 
era io abbidanza oppredo agli occhi cru- 
deli della fortuna ! la mia moglie tutto 
ciò che amo , nelle mani di pn vincitore 
che farà impaziente di vendicarli i io per- 
do tutto , perfino il mio amico , che la 
fatalità mi rapifee, c di cui ignoro il de- 
filo . Non temete pe’ vodri giorni , gli 
dille il minidro degli altari , di re dello 
non ardirebbe di commettere un attenta- 
to contro la voltra vita . — Ah / padre 
piio, nello dato in cui fono, è ben po- 
co l’avere a temere per la propria vita . * 
Il pericolo di una fpola .... padre mio, 
fe fapede ... N 

Il duca d’Yorck oppreffa dal dolore, 
aggravato dal pelo della i’ua difgrazia , 
cade in una fpecie di letargo ; ri (orge da 
cjuedo per ricevere da un religiofo , che 
lo prega di confervargli il (egreto , una 
lettera ch’egli copre di bici e di lagri- 
ice, ,, Ecco dunque dove vi ha condot- 

>ì CO 
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,, to quella tenerezza , a cui la mia fola 
j, fi avvicina ! Non badava di aver' irri- 
j, tato colla nodra unione un popolo 
s> che doveva lodenervi , e di avervi chiu- 
„ fa la drada del trono 3 io fono ca- 
3, gione che vi è rapito il frutto di tan- 
s , ti travagli , che la vodra armata è da- 
„ ta bàtterà , che le voftre fperanze fono 
3 , diftrutte finalmente che un inimico 
3, trionfa , e vi tiene in fuo potere . Se 
3, quella orrihile catadrofe facefiq torto 
>, alla vodra gloria e al vodro onore * 
,, io vi folleciterei meno a vivere ; ma 
„ una fventura come la nodra illudra. 
3, piuttodo che umiliare ; i vodri giorni 
,3 faranno ficuri : abbiate coraggio di 
3, fopportare quedo nuòvo carico di a£ 
3, dizioni , e finché ci cederà un fofpiro* 
3, non difperiamo '. Credetemi , che fe 
„ non fi trattali che di me •> non avrei 
3, efitato fui partito , ehe mi rimaneva 
„ a feguire : quando fi-, giunge come noi 
3, al eglino delle fventure è facile il mo- 
3, rire.j. I 1 efidenza diyiene un tormento 
,, infopportabile; ed io mi fottopongo a 
„ queda pena fperando che ci rivedremo* 
„ che la nodra forte potrà cangiarli , che 
33 io vi farò fempr-e cara , che il mio amo* 
33 re ... è egli mio dedino che il mio 

G 3 ,,'amo- 
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,, amore vi debba effrr Tempre funefto ? 
,, Non vi ponete in alcuna pena per U 
,, voftra fpofa fedele : elTa non teme nè 
,, Errico, nè la morte . Ve lo ripeta, 

,, caro duca, abbiate coraggio di vivere, 

,, e il cielo verrà forfè a foccorrerci . „ 

Quello foglio rincora un’ anima vicina 
a fpirare . Il duca d’ 7orck Te lo pone in 
feno ; io jnvrò , die’ egli volgendoli al 
religiofo , giacché l’amore lo preferive . . 
qual prova più forte di tenerezza pollo io 
dare ! O padre mio , fono ben felici quei 
mortali che lungi dalle pallioni confuma- 
no qui il loro deliino/ non difputano elfi 
i troni ! non amano qual forte mi è ri- 
fer bara . 

Il vittoriofo Errico avea fatto circon- 
dare il monallero : parecchi de’ Tuoi cor- 
tigiani penlavano , che gli folle permeilo 
d’ impiegare l’ autorità delle armi , che 
convenire togliere l’ inimico dal fuo riti- 
ro , e mandarlo al fupplizio : altri di cop- 
trario parere non volevano che ih re vio- 
laflè i facri privilegi degli alili : dicevano 
anche, che Errico non verrebbe mai al 
termine di perfuadere che il -Tuo rivale 
folTe un impodore , fe quell’ ultimo non 
palefa da le Hello la Tua menzogna : ag- 
giungevano che lafciandogli la vita , li fa- 
rebbe 
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rebbe impegnato a pagare quefta grazia 
con una precifa e ben lineerà confezione. 
Il prudente monarca feguì quello coni- 
glio . Poynings ritornato dall’ Irlanda ap- 
prtZò al fuo fovrano , fu incaricato di 
andare a ritirare da B<vw!ei il duca d’ 
'Jorck con promeZà di aZìcurargli la vita 
fe voleva arrenderli volontariamente : lo 
fventuraro giovane accetta la proporzio- 
ne ; il fuo- amore come abbiamo olTer- 
vato y gli faceva amare la fua elìftenza'; 
egli h£ preio finalmente la Brada della 
torre . 

Non era che troppo vero » che la du- 
cheZà d’ Torck era Hata tolta dal fuo ri- 
tiro : era Hata follecitamente condotta al 
vincitore : uè era mai comparfa più fe- 
ducenre e più bella . Oh quanto è poten- 
te la bellezza quando è unita al dolore/ 
queZa in preda a tutto V avvilimento del- 
la difperazione , fi slancia dal mezzo de’ 
foldati che la cingevano , fi precipita a’ 
piedi del re , inondandoli delle lue lagri- 
me . — Sire . . .Sire y io Tento che uno 
fpofo infelice è nelle voftre mani , im- 
ploro la voZra generolità ; degnatevi di 
aggraziarlo ; almeno egli viva , ed io Ila 
pure la fola vittima facrificara al voZro 
rifentimento ; io fono che ho cagionate 
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tutte le Tue fventure . A quette parole 
raddoppia e(la il fuo pianto . Errico, la 
cui anima fino allora fevera e infleflìbile 
non aveva conofciura altra palone che 
l'avarizia, fi meraviglia di fentirfi una 
commozione che non aveva ancora mai 
provata ; lo fpettacolo della defecazione 
di una bella donna eccita in lui un tur- 
bamento , eh’ egli cerca di reprimere . — 
Ho data , o fignora , la mia parola , io 
iafeio la vira a Varbeck: ma io efigo una 
/incera e precifa confezione di tutte le 
Tue impofture . . . Un impoftore , grida 
la duchelTa/ un impoftore/ il duca d’ Y.orck! 
ah ! Sire , non vi bada di averlo vinto, 
di ritenerlo prigioniero , d’eZèr 1' arbitro 
de’ Tuoi giorni ? non gli togliete quel no- 
me ;che gli conviene ; aimc J qucfto è tut- 
to ciò che gli rimane , — Voglio cre- 
dere, o fignora , che voi fiate in erro- 
re; una principefTa così rifpettabile co- 
me la conte Za di Huntley non era fatta 
per dare la fua mano al figlio di un mi- 
ferabile ebreo ; vi compiango di edere 
ftata anche voi la vittima de' Tuoi artifi- 
zj ... doveva colui edere il poZettore di 
tanta bellezza. Il fuo dettino èdecifo-, egli 
farà fepolto nel fondo della torre fi»chè 
riveli il fuo intrigo e i- Tuoi complici. For- 
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fé la mia compa/Iione nel rifparmiare la 
Tua ' vita , lo manderà a vivere tra la folla 
degli uomini ofcuri prelfo a Simnel ; que- 
llo è' quanto può attendere dalla clemen- 
za di un re,, di cui ha ardito di farli chia- 
mare r emòlo e T eguale . In quanto a 
v oi y o /ignora , fiate pur libera nella mia 
corte,, e pervadetevi che vi fono dt’cuo-' 
ri fcnfibili che po/Tono farvi dimenticare 
un marito troppo indegno di voi . 

Errico comandatile guardie di ritirar- 
li > aggiunge con una fpecie di tenerez- 
za ; /ignora, il mio palazzo 'farà il vo/lro 
afilo; la regina fi farà carico ài predarvi 
tutti gli onori- che convengono ad una 
principe/Ta del fangue reale di Scozia , le 
cui virtuale difgrazie , le attrattive... * 
voi piangete ! io farò tutto, o /ignora , 
per afeiugare le vodre lagrime ; fiate per- 
fu.i/à del vivo intcre/fe. . . 

Egli non termina quede parole ; fa aV 
cuni palli verfo la duche/Ià e vuole ba- 
ciarle la mano , eda fi sforza di ritirarla ; 
egli fi allontana dopo averlo detto Tor- 
to voce; voi volevate*eder regina, o fi- 
gnora , voi già regnate fopra un cuore . . . 
che è penetrato della vodra fituazione . 
Poi alzando la voce . — La conteda di 
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Huntley fi a trattata da fovrana , e fi ri- 
fpettino i Tuoi ordini . 

Obbligata ad accettare 1’ efibizioni di 
Errjco i viveva effa nel palazzo di Weft- 
minfter , pretto la regina , che procurava 
di addolcire le di lei pene . Giudica del 
mio tormento, diceva la ducheffa d'Torck 
a Sultón , che le reftava ancora vicina ; 
cffer coOffetta ad abitare nello' fletto fog- 
giorno , in cui abita il mio crudele ini- 
mico , ad efpormi fovente a fofFrire la fua 
fletta prefenza ! .avrei io dettata la pietà 
in quell' anima che è ftata infenfibile fino- 
ra ! Eh ! Sulton , e per chi ho foppor- 
tata finora la vita / per chi mi fono fre- 
nata al fegno di rivedere Errico , e di 
fentirlo ! Ah! fpofo troppo caro, io non 
fento che i voftri mali ; io fono pronta a 
fottopormi a tutte le umiliazioni , fe a 
quefto prezzo confervo i voftri giorni , 
fe io rompo i voftri ferri . . . fono io , mia 
tenera amica , che l’ho precipitato in que- 
fto golfo di difgrazie/ egli è volato in mio - 
foccorfo; egli mi ha immolato un regno, 
la fua gloria , la ftia vita rnedefima ; fen- 
za di me egli avrebbe combattuto alla te- 
tta della fua armata , avrebbe riportata la 
vittoria , io non ne dubito ; io non mi 
troverei oggi in preda a tutti i dolori . . . 

Ma , 
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Ma , Sulton , fe fotte vero ch’egli mi 
avette ingannata ... Te egli non fotte real- 
mente il duca d'.Torck ! Ah ! egli non 
potrebbe ettcre che di un fangue illuttre , 
che di un fangue reale. Non fi ha tan- 
ta grandezza di animo , non fi hanno 
tante attrattive , non fi è il più feducen- 
te degli uomini , quando non fi forte 
che da un' origine volgare . . . quello 
ancora è uno de' delitti di Errico , che 
non gli perdonerò mai . Quanto riefee du- 
ro di dover pregare coloro che fi dere- 
tano . Ma io non veggo che la forte del 
mio fpofo ; bifogna che io fpezzi i fuoi 
legami; noi ci continueremo adamare... 
moriremo ancora aU'eftremità della terr^ . 
Nò r io ne fono ficura * egli non è un 
impottore , egli è un principe il più de^. 
gno di compallìone / egli non ha altro 
appoggio che me ! 

Quali erano, i fentimenti che il re d'In- 
ghilterra avea jarovati all* afpetto della 
duchetta ? era imbarazzato etto fretto nel- 
lo feoprire . Ugnatura del fuo turbamen- 
to . Convien rammentarli che la fola po- 
litica avea prefieduco al fuo matrimonio ; 
le dolcezze dell' amore gli erano feono- 
feiute. Inafpriro da’ continui inimici , dal- 
le ribellioni , da’ pericoli che aveva a fu- 

G 6 pera- 
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perare , duro forfè tanto per neceflìtà j 
quanto per carattere, divorato dalla fete 
dell’ oro , non gli era pòflìbile di riceve- . 
re imprelfioni di tenerezza ; eppure furo- 
no di quella fpecie quelle- che gli fece 
provare la duchefta d' Torck . Milord , 
diceva cffo al Lord Daubeney fuo. confi- 
dente , non Co qual cofa agiri il mio cuo- 
re ; le lagrime della contefla di Huntley 
fono paflate fino al fondo di quello cuò- 
re che rimane forprcfo della fua commo- 
zione: effe vi fono rimafte. Codefta don- 
na è pur bella! quanto mi piace / e uii 
vile avventuriere deve effère il poffeflore • 
di^ tanto merito ! e collui è amato , intan- 
to che io con tutto il mio potere *non 
ecciterei forfè un fentimento . . . Perchè 
la mia fpofa non ralTomigiia ella alla con- 
teflà di Huntley r io voglio che fi abbia- 
no tutti i potàbili riguardi per codefta 
principelTa infelice ; io le darò anche da 
quello momento una pendone . . . procu- 
rerò co' 'miei beneficj di meritare almeno 
la fua riconofcenza . Sire, interrompe il 
Lord , un re come voi fiere può cedere 
a- un J inclinazione che lo diflrarrebbe da 
quelle afflizioni che fono fempre infepa- 
rabili da una corona . E’ inutile di rile- 
vacelo : la contefla di Huntley vi ha in- 
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fpirato dell’ amore . Sarebbe egli amore 
quello che io provo , ripiglia a dire con 
impejto il -monarca ? amarci io la moglie 
<T un importo re che dovrei punire coll* 
utcimo fupplizio 1 che più ? conviene egli 
a me di amare,' a me che debbo occu- 
parmi Tempre di battaglie , di caftighi , 
procurare che la fortuna non mi abban-f 
doni , afficurarmi un porto nelle, tempe- 
fte? — ;Nulla_ impcdifce che V. M. non 
gufti le dolcezze di uha paflìone che le 
farà facile di fodisfare . La contelTa G tro- 
verà Infingala da una tenerezza, di cui è 
coftretta ad arrortìre per parte del Tuo 
fpofo : riceverà i voti di un fovrano, e 
avrà ben prefto dimenticato codefto di- 
fprezzabile Varbeck . 

. Errico rivedeva fovcnte predò la regi- 
na quell’oggetto, che ogni giorno gli 
fèmbrava più amabile . Egli voleva arma- 
re la vanità contro 1’ amore * e nelmor-. 
tificare il fuo orgoglio voleva trionfare 
di una donna che credeva di compiange- 
re e di amare .uir fuo eguale: fi oftina- 
va erta a riguardare come uno de’grorto- 
lani artificj del re la premura ch’egli ( 1 
prendeva di rapprefentarle Tempre il Tuo 
marito fotto i datti di un olcuro im~ 
poftorc . 

* : • TV 
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Difperato de’ Tuoi pochi fucceffi Errico 
rifolverte d’impiegare un mezzo che gli 
alTìcuraflè ad un rempo medefimo e il tro- 
‘ no e forfè ancora il cuore della princi- 
peffa . Poynings incaricato degli ordini d^l 
monarca va alla torre pretto il duca d’ 
Yorck , il cui coraggio non veniva avvìi 
lito dalla difgrazia : fe gli sfuggiva- qual- 
che lagrima , era la forte della fui fpo- 
fa , che glie la faceva verfare : abbiamo 
gii detto , che il folo amore lo riteneva 
in vita . Il re , gli ditte Poynings avvi- 
citìandoglifi s il re vi ha data la fua paro- 
la che i voflri giorni farebbero falvi: do- 
vere ben comprendere però che ciò fi man- 
terrà col mezzo d* una condizione che è 
in voflro potere di adempire : èsneceflà- 
rio che uno fritto firmato di voftro pu- 
gno contenga la voflra precifa -iHoria dal- 
la volita nafita fino a quello momento; 
che ci fia Trapprefentato con ingenuirà tut- 
to ciò che concerne voi e la voflra fami- 
glia ; aggiungerere 1 a quella efatta confef- 
fione i nomi di tutti i voflri complici; 
non traforerete le loro fuggellioni , Iti 
.loro cabale; ed allora il fovrano manter- 
rà la fua promelTa . Il giovane f potè le 
fue catene, riguardando con un’aria sde- 
gnofa repiflario di Errico: — Ed è un 
7 ' re 
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te clie vi manda ? ed un re mantiene in 
quella gu-ifa la Tua parola? io ho bHoguo 
in quello momento più che mai di rilov- 
venirmi che fono il duca d’ Yorck . I miei 
complici fono tutti quelli che decedano 
1’ ufurpazione e lo fpergiuro : ecco la mia 
rifpoda.— -Ma che fperate voi perfiden- 
do nella vodra menzogna ? — Se Errico 
non fa regnare , io faprrò morire ... Il 
mio animo è turbato folamente per una 
fpofa . . . — Voi dunque non volere co.n- 
felTàre . . . — Io fono il duca d’Yórck,* 
il figlio di Odoardo IV , il fratello dell’in- 
felice Odoardo V » io mi conofco degno 
del mio rango; e il nipote di Owen-Tu- 
dor è fatto per tradire la fua* facra pro- 
metta , e per terminare T ederminio di una 
famiglia, un debole avanzo della quale era 
sfuggito ai colpi del difumano Jliccardo 
’III . Ecco tutto ciò che io potrò dire fino 
afl’ ultimo fofpiro . — Penfate che il pal- 
co, vi attende Io ci falirò come farei 
falito fui trono. 

Poynings torna di nuovo appretto al fuo 
padrone , e gli lignifica P otturazione del 
prigioniero e la fua audacia . Il re con- 
ferva per qualche tempo il filenziò ; poi 
troncandolo tutto ad un tempo Ca- 
valiere , l* intr'epidirà di Varbeck cederà al 

nuo- 
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nuovo affatto che io gli preparo ; aflìcuJ 
ratevi , che non faprà refiftere , ed io avrò 
la confefTrone che defìdero. 

Errico fpiega a Poynings il mezzo vir- 
torinfo che debbono impiegare , e quefti 
fi affretta a tornare alla prigione . 

La ducheffa avea fatta iffanza di efTèr 
rinchiufa nella torre col fuo fpofo : Erri- 
co fi era opinato a ricufarle quefta g ra . 
zia ; e neppure avea voluto accordarle la 
confoJazione di vederlo una fola volta. La 
gelofia fi unì alle ragion? politiche; la prin- 
cipeffa non aveva nitro conforto ne' fuoi 
mali che quello di piangere in libertà , e 
di efTèr certa che almeno non fi farebbe 
attentato afta vita del fuo marito . 

Appena Poynings è Tornato a palefàr/I 
agl? occhi del prigioniero : il timore dell’ 

?mm‘nenre fupplizio non può dunque to- 
gliervi di bocca quella confezione che voi 
dovere al pentimento e alla verità ? Io 
ani fono fpie.gato . . . parlo .ad un Inglefè 
che io credo abbaftanza generofo per non 
fac rificar me in qualche altra perfonache 
mi .è piu cara di me fieffo , e che non ha 
alcuna reità: io lo prego fòl tanto di ot- 
tenere da Errico che la mia fpofa venga 
ri r pirmiara , che ritorni in Ifcozia , che 
lì dimentichi di me; ed io. . . Cavaliere,. 

ave- 
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avete voi conofciuto 1’ amore ? — Si , io 
l’ho conofciuto , ed è l’amore fletto che 
vi follfìcita in quello momento per bocca 
mia a dichiarare . . . Tremate: fipse voi 
dunque molto affezionato alla voftra mo- 
glie ? Darei mille volte la mia vita per 
confervare la Tua. — - Ebbene ! giovane 
fventurato, i Tuoi giorni' fono in perico- 
lo ; fremete : il ferro ... — Il ferro . . . - — 
è già alzato Alila fua tetta; oggi, in que-. 
fto momento , i carnefici Chetate- 
vi , chetatevi; qual’ immagine ! e qual’ è il 
fuo delitto? di avermi amatorio ho for- 
mate tutte le fue difgrazie ! io non morrò 
abbaftanza pretto / --- Voi potrefte falvar- 
la. — Io fofpenderei il colpo? ... a qual 
prezzo ? parlate , parlate ; fi deve egli af- 
frontare il furore de* fupplizj? sì , vengo , fi 
corra pure a lacerarmi il cuore , a faziarfi 
del mio fangue, e la duchtttà viva; sì, 
fpiri io tra le torrure colla fperanza eh* 
etti» non partecipi del mio orribile detti- 
no . — Voi dovete comprendermi : non 
è la voftra morte che fi domanda ; voi 
falvate i voftri giorni e quelli della vo- 
ftra fpofa ; fotfe anche riacqui fterete la vo- 
ftra libertà : ma confidatemi una confef- 
fione pel re Che. mi propone- 

te voi ì — Clifford fapeva tutto , cd ha 

tutto 
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tutto rivelato : lo dello Fryon ...*>— Co- 
me ! Fryon . . , — Ha abbandonato la 
duchelfa di Borgogna , ed,è ritornato pref- 
fo del . re ; dovete ben pervadervi con 
ciò, che i vodri artifizj fono Icoperti. - — 
Anche Fryorr ? ah cielo ! ah cielo ! - — Il 
re nulla ignora attualmente ; ma vuole che 
•quella dichiarazione fia confermata dalla 
vodra coufelfione e dalla vodra mano . — 
Intendo : non baderebbe di farmi fpirare 
tra i tormenti : lì vuole anche coprirmi 
di umiliazioni , di obbrobri ; e li ha la 
crudeltà di efigcre che confacri ìo mede- 
fitìio il monumento della mia vergógna ... v 
dove fono i carnefici/* — Elfi vi ■ reche- 
ranno la teda della vodra moglie ... —, 
Sarebbe ella mia vittima? --- Voi farete 
coperto del fuo fangue. Addio. 

Convien trafportarlì col penderò in una 
prigione ; Vendere nel fondo d’ una fegre- 
ta illuminata da una lampada , il cui cri— 
do fplendore è più orribile* che le tene- 
bre ; andare a fidar gli occhi fopra un 
giovane della più bella e più interelìanre 
figura, carico di carene, pallido, fcarmi- 
gliaro , piangente i che grida , che fi getta 
fui fuolo , che fi rialza , che ripete cen- 
to volte: ah! cara fpola, cara fpolà , tu 
jcrdedi la vita j ed io farei il tuo alfaf- 
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fino ! quella tefta adorata.. .Cavaliere, 
ritornate . . . ritornate . . . una parola; che 
il mio barbaro vincitore fofpenda per quaL 
che giorno quello atroce delitto , quello 
delitto ben degno dell 1 aflaffino di Stanley, 
del fuo amico.-- Non fi differirà. --- 
Domani ... — Oggi, di quà a un'ora , 
in quello llelTo momento . • 

Un incognito entra nella prigione e par- 
la fiotto voce a Poynings: non volete voi 
dunque , continua quell' ultimo dirigendoli 
al duca d* Yorck, fialvare la vollra muglici 
mi fi è venuto ad avvertire che la fiua * 
morte è decifia ; voi farete poi quella con- 
felfione , e- non farà più tempo. Io vi la- 
ido . — Un momento ; la mia fpofà 
mi dice 1* incognito , eh’ ella era già nelle 
mani del carnefice : non fi afipetta che la 
Vollra rifipofta per ferire...--- Ah ! cor- 
rete , volate; fi fofpenda ... ( volgendoli 
a Poynings) , io confederò ... a qual' 
cllremità fono io ridotto ! farebbe quello 
il prezzo di tanto amore ! andate dunque . , 0 
fi potrebbe . . . bifogna ? si , io rivelerò .. . 
io focccJmbo a mille tormenti . Ebbene 1 
ripiglia a dire Poynings , liete .voi deter- 
minato a confervarei fuoi giorni.? — Non 
ne dubitate : a me tocca di 'morire . — 
Mi darete voi dunque quella confeffione 
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che il re efige? Purché la mia moglie 
Zìa falva . Affrettatevi , dice il cavaliere all* 
incognito , e fi ritardi 1’ esecuzione fino 
al mio ritorno : (opra tutte* informate il 
noftro monarca che io corro a portargli 
ciò ch’egli domanda. Nel Sortire da que- 
llo Soggiorno ordinate che fi porti quà 
carta e inchiostro . 

Il duca d’ Yorck provava un’ inefplica- 
bile commozione di tute’ i Tuoi fenfi : un 
rufcello di Sangue sgorgò dalla (ua boc- 
ca » tanto egli era tormentato dalla Sua 
Situazione fra I tetri gemiti , che traeva 
dal feno ! gli ordini di Poyuings fono 
/lati efeguiti . Quando il duca vede la car- 
ta , grida: ah piuttoSlo fatemi fpirare ne J fup- 
plizj ! — PenfarecI , fi tratta della confetta 
di Huntley . A quella parola l’ infelice pren- 
de P inchiostro e la. carta con un impeto 
Sparfo in rutto il fuo corpo ; indi dopo 
un momento di tetro Silenzio : vivrà ella, 
grida egli ? Il re. manterrà la fua paro- 
la .. . --- Debbo io crederci , replica il 
prigioniero cou un tuono di fdegno ? . 
ma ... io non avrò a rimproverarmi di 
veruna cofa . Prende la penna con una 
mano fremente, c pronunciando fra i Sin- 
ghiozzi quelle parole: a moglie, che ado- 
ro ! 
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To ! che poteva far’ io di più per te?fcri- 
' ve ciò che fegue : 

Quando un uomo qualunque fiafi fi è 
ferttito un animo abbafianz.a grande per 
concepire un di/egno pr.opordonato alla fua 
ambizione , deve tentar tutto per efeguirloì 
fe non vi riefee , deve morire . Ma che è 
mai la morte adì occhi de tiranni ? la cru- 

ò t . 

delta ingegno/a fa immaginare colpi molto 
fuperiori a quelli che ci [dolgono di vita : 
è dunque un fu pp li do quello che mi /pa- 
venta ! e credo io all'errore che m infoimi 
Ho tremato per una fpofa innocente ; per 
lei mi fottopongo a tutto ciò che fi efige 
dalla mia infelice fu u ad-one . Ma fi pro- 
mette di rifparmiare i giorni di qui fi a fpo- 
fa sì cara ; io chiamo i ente fupremo per 
garante di qui fi a promefia : sì , padrone de’ 
re depongo nelle tue mani le mie quere- 
le e la mia vendetta , fe mai uno J pergiu- 
ro tradi/fc quefio [acro impegno . 

A 7 o , io non fono il duca d‘ Y ore kg il 
duca d‘ Yorck non avrebbe forfè avuto nè 
il mio cuore , nè la nobile ambidone ihe 
mi accendeva : io fono il figlio di un firn- 
pii ce privato ; Farbcck è tl mio nome ; io 
avrei illuflrato . quefio nome , quando tanti 
altri ' difono) ano il loro, lo non vedeva nel - 
f univerfo intiero .che un foto pofio , ove fi 

po- 
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fot effe federe , il trono ; ed ho afpìrato 4 
falirvi . Non fi tratta qui di efaminare fe 
i- mtet avi fono fiati inferiori 0 fuperiorè 
a quelli di Ovven , fe Errico è un ufur r 
fatare o un re legittimo , fe il giuramento 
del popolo Ingleje ha confecrato il fuo innal- 

. lamento al rango fupremo : bafia che /’ even- 
to abbia favorito- il mio vincitore , perchè 

10 fa colpevole , ed infatti io ho c orarne f- 
fo un delitto agli occhi fuoi : ho tentato di 

* togliere a lui quello feettro eh’ ejfo tolfe a 
Etcc ardo , e., che Riccardo medefimo aveva 
tolto a’ fuoi nipoti . Ho prefo il titolo di 
un pcrjonaggio che non mi apparteneva ; io 
ne convengo ; è una viltà , di cui fono 
macchiato ; ne fono ben punito ; avrei ad 
arrojfir meno di un delitto ; la menzogna 
avvilifce fempre , e qualche volta fi trova 
la grandez.z.a accanto all' attentato . La anta 
ambizione fi farebbe certamente fatta un pia- 
cere d‘ impiegare ruezjxj più nobili : io avrei 
afpìrato ad efiftere da me fiejjo , a poter di- 
re : è Farbeck , c il figlio di un mercante 
di Tournai che dichiara la guerra al fo- 
vrano della gran Brettagna , che fi prepara 
ad attaccarlo fino fui Juo trono , che pro- 
curerà di precipitamelo : in quefio afpetto 

11 mio ardite farebbe falò ‘degno di tifo , 
ma veniva ammirato nella ratificherà del 

duca 
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duca d’ Torck , contro la quale il mìo or - 
goglio fi Jollcvava m ogni momento > e che 
non tra capace fi- non che di luftngare la 
'mia vanita , fodtsfaz.ione molto debole ed 
anche umiliante per uno Jpirito gclojo di 
far valere le proprie Jorz.e . Chi mi ha 
dunque determinato a porre in opera un 
mez.z.0 che in ftgreto io J degnava ? /’ amo- 
re , 1 ‘ amore il più violento , il più tiran- 
nico , il più sfrenato . Dal momento che 
la contejja -di Huntley ferì il mio /guar- 
do , io fui ac cefo da tutte le vampe ; que- 
llo amore foppruvvivcrà a me flefjo : si , io 
veggo facilmente i confini della mia cfijlen- 
za , ma non ne veggo alcuno alla durata 
della mia tenerezza . Ecco dunque la vera 
cagione di tutto ciò eh' Errico crede di 
aver dritto di rimproverarmi . Io adorava 
la contejfa , e non vi era che un fovrano 
0 un uomo fatto per queflo rango , che po- 
teffe ardire di afpirare al titolo di fuo jpo- 
fo : per lei mi fono abbuffato a tradire la 
verità ; per lei ho concepito il vafto proget- 
to di adornarmi la fronte dì una corona . 
lo avrei con.mtffi fenz.a rimorfo tutti i più 
ambizioft delitti per ottenere uno /guardo 
da qutfìa donna , padrona di tutti i miei 
J entimemi , e che amero fino all' ultimo re - 
Spiro . 

* 
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Dopo quefta confezione io non appetto 
io non voglio grazia , come quel vile Simnel , 
la cui fortuna è fata tee Tifata dall' obbro- 
brio : preferifeo la morte e tutti i tormen- 
ti ad un cosi ignominiofo dejìino : ma la 
conte fa di TJuntley , la mia fpofa non 
fa punita dì un intraprefa , che 1‘ evento 
avrebbe giuflificata , e che fenza dubbio al 
dì d’ oggi è colpevole , 

Il duca fi ferma a quelle parole , e 
confegnando quello fcritto a Poynings , 
gli dice con una voce tetra e profonda : 
tutto è rivelato : non mi rimane ora che 
a morire . Si torna a gettare Tulle fue 
catene , abballa la tella , e conferva un 
trillo filenzio . Ma voi non parlate 
de’ voliti complici ? ( Egli non rifpon- 
de . ) Credete voi che quella confeltìonc 
fia Sufficiente ? — - Ve 1’ ho già detto , 
non mi rimane ora che a morire . Poy- 
nings fi oltina in vano ad interrogarlo : 
conofce che il prigioniero è troppo de- 
terminato a tacere . 

Il cortigiano fi affretta a portare .al re 
quella confcllìone : — Sire, abbiamo fi- 
nalmente ciò che voi defideravate : ceco 
quanto balla per confondere ed annulla- 
re le ribellioni Tempre rinascenti . Solleci- 
tatevi folo ordinare che qualche per- 
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fona fedele fia incaricata d’ invigilare fo- 
pra, Varbeck r io ho comprefo il fuo dife- 
gno: egli è impaziente di procurarli la 
morte , e i voftri incerelfi efìgouo che 
viva . 

Errico prefcrive degli ordini conformi 
al configlio del Cavaliere : quelli iftrui- 
fce il monarca dello ftratagemma che -ha 
pollo in ufo , e gli palefa che col - mi- 
nacciare Varbeck di toglier la vica alla 
fua fpofa , fi è potuta ottenere quella di- 
chiarazione così elfenziale nelle circoftan- 
ze prefenti. Il re comprende tutti i van- 
taggi che fi potranno trarre da quello 
fcritto ; è perluafo che .óltre l’ citazione 
totale del partito degl’ Yorck la conterà 
umiliata di vederli un limile marito , fop- 
primerà 1^ fua renerezza , e fi difporrà 
adafcoltare un amante che può ufi re dell* 
autorità : comanda che gli fra condotta. 

La comedi comparifce , — I voftri 
occhilo fignora , faranno eglino coper- 
ti Tempre di lagrime ? --- Ah ! Sire , lie- 
te voi quello , a cui convenga di avve- 
dcrfi di quelle lagrime ? . . e chi le fa 
fpargere ? . . non farebbe che in voftra ma- 
no di arredarne la forgente. — Io ave- 
va creduto , o lignota , che la mia gene- 
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rofità avelie fatto più di quello , che Voi 
medelima potevate attenderne : il ferro , 
di cui la mia giultizia e la mia Scurezza 
minacciavanò un colpevole , è lieto fo- 
fpefo , io gli ho lafciata la vita , voi be- 
te nella mia corte trattata meno come 
prigioniera che rifpcttata. come eguale del- 
la regina ; tutti quelli beneficj , io ve li 
rammento con difpiacere, ma pure dovreb- 
bero procurarmi almeno qualche fentimen- 
to di gratitudine dai canto voftro . Si- 
re , il mio fpofo ^ — Merita poco, o 

{ignora, quell'amore . . . di cui un altro 
fentirebbe tutto il pregio . . . Non mi è 
più potàbile , o (ignora , di reprimere un 
Pentimento ... — Sapete voi, ofìgnore , che 
io non polTo accordarvi la mia dima ferii* 
ardirò di foliecitare la voflra compaf- 
(ìorìc ? Voi mi parlate de’ voli ri beneficj , 
poneteci il colmo , rendere la libertà ad 
un infelice , e allora quella riconofcen- 
za .... Voi Tamate, o (ignora! non 
è .già quello il minore de' Tuoi delitti , ma 
Conviene alTolutamente che voi apriate gli 
occhi , che vi arrendiate alle tellimonian- 


zc della verità , che finalmente rayvifiate 
in tutta la fua ballezza l’ oggetto d’ una 
patàone che vi difonora ... — Chi mi 
1 , 1 difo- 
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difonora/ il duca d’Yorck ... — 
è che un impoftore, ve l’ho già detto ... — 
E con quefti arrifizj V. M. fi oftinereb- 
be a voler trionfare del mio amore , del 
tnio dovere ! Sire , raddoppiate il pefo del- 
le catene di un infelice che fi trova in 
voftro potere ; tradite la voftra reale pa- 
rola ; privatelo di vita ; ma ve lo ripe* 
to , lafciategli il fuo nome , e quel carat- 
tere facro, eh* è fuperiore ai capricci in- 
giuriofi della fortuna . Credete voi che io 
non fappia tutte le calunnie fparfe fui di 
lui propofito ? fono elle 1' opera de’ vo- 
ftri fautori . Un re non deve profittare 
di quelli mezzi riferbati per inimici vol- 
gari,^ e coll’ armi alla mano che un re 
combatte i fuoi rivali e cerca di vincerli. 
La forte fi è dichiarata a voftro favore; 
meritatevi la voftra vittoria ; non aggiun- 
gete l’oltraggio alla difgrazia. Forfè il mio 
fpofo , perchè fi trova ne* voftri ferri , fa- 
rebbe egli meno il rampollo di una cafa 
illuftre , il figlio di un fovrano ... — 
Dite piuttofto di un ofeurò privato , da 
cui è anche indegno di avere avuta la na« 
feita , egli ha fpinto il fuo ardire fino ad 
ingannar voi. — Sire, egli mi ama trop- 
po per avermi ingannata , vede che facil- 

H i men- 
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mente eh’ egli è di quel fangue . I . che 
voi avete proferito , che voi volete fpar- 
gere fino all’ ultima goccia ... voi Zete 
quello che pretendete di ridirvi della mi» 
credulità i 

Errico trae dalla Tua talea una carta, e 
dandola alla duchelTa con un'aria tranquil- 
la; -Conofctte voi il carattere? — Del 

duca d’Yorck? — Leggete, fignora . 

La duchelTa divora il foglio con gli 
-occhi ; arrivata alla confezione dell’ im- 
portuni , grida lafciandofi cadere la carta 
dalle mani, e che/ non è dunque il du- 
ca d’ Yorck quello che io ho fpofato , 
quello che io amava ! Un’ inefplicabile op- 
preZvone fuc-cede a quello trafporto, ella 
£ annichilita . — Voi lo vedete , o figlio- 
la , non potete più dubitare di non ertè- 
xe Hata il berfaglio della menzogna , della 
più grolTolara impudenza , che per fe fo- 
la meriterebbe un caftigo efemplare . Era 
egli codefto vii’ uomo che doveZe forma- 
re de' voti, o permetterli anco-ra. d’innal- 
zare gli occhi fino a voi , mentre i pri- 
mi re dti -mondo fi dilaterebbero un Co- 
lo de’ voftri fguardi ? Dimenticatevi , o fi- 
gnora , di uno fpofo fatto cosi poco per 
cZcre a voi congiunto. •' 
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La ducheda ferma afcohare il re ripi- 
glia la carra-, ci fida di nuovo gli occhi, 
ripete con un gemito dolente : egli non 
è il duca d’Yorck! fucceffivamente dopo 
averlo riletto più volte , lo rigena lonta- 
no da fe , e ricade in un' oppreflione an- 
che piu profonda. — Io ve lo confede- 
rò, o ignora ; codefli roverfci di. forte 
fono certamente terribili, ma la voftra co~ 
ftanza deve loro refìftere ; Voi fiere fiata 
la vittima di un’ inclinazione , di cui la 
Yodra fenfibilità fi faceva un pregio , voi' 
avete creduto di compiangere , di amare» 
di fpofare un principe infelice», un uomo 
degno ; di voi, e vi fiere gettata nelle brac- 
cia di un audace avventuriere . Separate 
il fuo deflino dal voflro , rompete que ? 
legami che ha formati 1’ artifizio, voi fa- 
rete feraprt una principefla y di fangue 
reale , conteda di Huntle.y . 

Quella donna che fi potrebbe citare co- 
me un modello di* eroifmo., pare che ri- 
forga dal feno della morte medcfima, « 
interrompendo con dignità il monarca.— - 
Io farò fempre la moglie di Varbeck. — 
Che dite voi ? — Ho già prefo il mio 
partito . . . egli mi ama ; egli fi trova nel 
colmo delle- fventure ; per mio ri de db 
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ha egli fatta quella confezione -, ehtf i 
più orribili tormenti non gli avrebbero 
fìrappnta di bocca. Aimè ! l'infelice non 
ha Tremato che pe’ giorni miei! e voi . . . 
ordinavate già il mio fupplizio / ah ! feri- 
te , trafiggere quello cuore , e falvate il 
mio fpolo . — E voi potete , o fignora, 
fofpettarmi capace di quella crudeltà ? po- 
tete immaginarvi che to abbia anche fo- 
lamente avuto il pen fiero di cagionare 
a voi la minima afflizione? ricuferete dun- 
que Tempra di conofcere i miei fentimen- 
ti ? non vedete che ci fiamo ferviti dell* 
ingegnofo artifizi© di rapprefentar voi in 
pericolo , per ottenere da Varbeck una 
dichiarazione, che interelfava la mia au- 
torità , il mio ripofo . . . Voi fiere quella 
che mi avete rapito quello ripofo mede- 
lìmo più che una fchiera d’inimici che li 
follevano contro di me; sì, voi mi liete 
più terribile che Simnel e Varbeck, i col- 
pi de’ quali erano diretti da una mano a 
me troppo cognita . — Sire T e in qual 
tempo . . . Sire , vi . farei io ancora una 
preghiera inutile ? io abbraccio le voftre gi- 
nocchia ; ordinate che mi fi apra la tor- 
re ... che io polla vedere . . . — Doman- 
derete , o fignora ... nel momenro . . . 

quell* 
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quell’ impollore può egli ancora intereflàr- v 
vi ? ed io dovrei mandarvi a’ Tuoi piedi? — 
Voi non mi avete voluto permettere di 
partecipare con lui degli orrori della Tua 
prigione, . . che oggi almeno . . . farà que- 
lla T ulftma volta che lo vedrò , che gli 
parlerò . . . che afeiugherò le Tue lagrime . . . 
Sire , mi ricuferefte voi quella grazia ? ve- 
detemi- moribonda . . . 

La duchelfa fi era proftrara alle gir oc- 
chia di Errico, e le inondava del fuo pian- 
to. Quello fpettacolo cosi penetrante lo 
didima , lo intenerifee, gli fa facrific<ne 
il fuo amore, — Io voglio darvi, o li- 
gnota, quella prova di fenfibilità; giudica- 
te da ciò del potere che avete fui mio 
cuore . . , Andate a foffrire la prefenza di 
un uomo che vi ha oltraggiata , ad affi.' 
Curarlo ancora della voftra tenerezza , men- 
tre . , , Signora , penfate che voi àbulàre 
della mia debolezza , che dopo quello mo- 
mento . . . Non ifperate più , . . Nò , non 
ifperate piò . . . voi non lo rivedrete mai . 
Intanto io qui vi rinnovo la mia promef- 
fa di rifparmiare ì Tuoi giorni . Profitti 
egli della mia clemenza per cedere al pen- 
timento , per dichiarare i fuoi complici ; 
c voi a lignota, ricordatevi che la grati- 
li 4 tudi- 
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tiidine è il minore de' fenrimenti, che voi 
mi dovete . 

Tanro il proprio interefle , quanto il . 
dclìderio di piacere alla contelTa impegna- 
vano il re d’ Inghilterra a confervare la 
vita del Tuo prigioniero , ma quello fven- 
turato giovane al quale noi non dare- 
mo da ora innanzi che il Tuo vero no- 
me di Varbeck, non afpirava che a termi- 
narla . Circondato di fatelliti che lo guar- 
davano giorno e «otte, aveva egli forma- 
ta la rifoluzione di morire di fame : ed 
era già caduto in una totale debolezza 
. che differiva poco dalla morte . 

Uno degli ufficiali della torre ordina 
alle guardie di ritirarli , e forte anch’ elio 
in compagnia delle medefime . La con- 
telfa di Huntley entra , trainandoli appe- 
na , tanto era oppreflà dalle fue fventu- 
re! Proferifce con una languida voce que- 
lle parole , anche prima di aver ravvia- 
to il prigioniero : liete voi! liete voi che 
mi avete ingannata ! Appena lo ha vedu- 
to oppreflo dal pefo delle fue catene e 
-fui momento di fpirare 1 corre a lui , ten- 
dendogli le braccia : — Ah , fventura- 
to / . . . Allora la natura * la compaffio- 
«ie> l’amore vincono l'orgoglio oltraggia- 
to : 


Digitized by Google 


«■ 

Novali A storica; 177 
to: quella donna dì primo rango non è 
che un’ amante perduta ; inonda la terra 
di un torrente di lagrime. 

Qual Umazione per Varbeck! quali tor- 
menti dev’ egli provare ! .Si , io vi 
ho ingannata ! ed ecco il delitto che io 
non mi perdonerò- mai ! ma % . . voi’ co- 
nofeete T amore : egli folo ha prodotti- 
tutti i miei delitti-, tutte le mie (venture* 
nel primo momento in cui vi vidi , un 
dardo di fuoco- fi precipitò nel mio fenor, 

10 vi adorai come mia fuprema divinità ' r 
voi vi rendefte la padróna del mio ani- 
ma , della mi» ragiono, di tutti i miei 
fenfi-: un’invincibile inclinazione Imi feduf- 
fe. Io mi follevava fempTe internamente 
contro il mezzo *che impiegava per pia* 
cervi : io ne era tormentato , voi ftefià 
avere dovuto rilevarlo foventc : fin nelle 
voftre braccia io poetava- il- mio turba- 
mento, r contraili, i rimorfi: una parola 
della voflra bocca , uno (guardo de' vo^ 
flri occhi allontanavano da me tutte. quelle 
tempefte , e mi riconducevano a quella paf- 
fione che formava nel tempo Hello il fup- 
plizro e il piacere della mia vita . Aftley ,, 

11 cui loftegno mi è fiato ancora rapito 

dal mio crudele defililo, era fiato incari- 
li jr catp 
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caro da me di una lettera, in cui io M 
rivelava un artifizio che avvilifcc più xn* 
di quello che oltraggi voi . Nò, io non 
fono il duca di Yorck, io fono ... un 
«(curo mortale che lo slancio della fua 
anima , la fua fenfibilità , il Tuo amore 
violento follevava al di’fopra degli altri 
«omini . Non fi è mai amato come io 
amo voi: io ve ne ho data anche' recen- 
temente una prova luminofa : farebbe 
(lato un 'nulla il farvi un fac^ifizio de* 

• miei giorni; io muojo coperto di roflò- 
le .’ Si trattava di falvarvi ; io non ho 
efitato un - momento j io ho dichiarato 
tutto . Ió vi ho veduta. . . vivere, ritor- 
nate in Ifcozia ; dimenticatevi di me . A 
me noli rcfta che di efàlarc un’anima fo- 
prafatta dai dolori e dagli obbrobrj . 

Che io mi dimentichi di te Ho potrei io, 
quando anche non. àfcolraflì che un trop- 
po*-giufto rifcntimento ì Io l’ho detto a 
Ìttico ; io 1’ ho detto anche a me ftef. 
fa : io fono la moglie di Varbeck . Sì , 
io fono, la tua moglie; io lo conofco trop- 
po a quello amore , al quale iacrifico tut- 
to . Lungi da me e per Tempre le imma- 
gini di nafcita , di grandezza di rango 
iuprcnao « . . v©i non eravate il duca d* 

Yorck. 
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Yorck !.. ah ! quello nome non mi 
sfuggirà più , nò, non mi sfuggirà più 
dalie labbra ! Si getta e(Ta Tulle catene 
del fuo marito » raddoppia le lagrime ; 
poi ripigliando a parlare^ con una voce 
ferma ; — E’ la contefla d’Huntley che 
fi deve porre in dimenticanza . Non dob- 
biamo oggi veder’ altro che il rango di 
tua fpofa , quell’ orribile foggiorno e i 
tuoi ferri . Afcolta : fi contano i momen- 
ti che io palio a mefehiare i miei gemiti 
ai ruoi : fc tu fapelfi . . . non mi farà 
forfè permeilo mai più di rivederti ! for- 
fè è l’ultima volta che io pollo fentirmi 
dire, che fono amata dall’uomo che mi è 
il più caro ! Folli almeno in libertà di 
partecipare con te dell’ orrore della ^ua 
prigione , di confidarti, di ricevere le tue 
lagrime nel mio feno , di fpirare al tuo 
fianco ! mai io non ho più alcuna confida- 
tone da fperare . Tu mi parli di ritor- 
nare alia mia patria : e con : qual’ occhio 
credi tu che io vi farei veduta ! Io ho 
perduti tutti i miei diritti . ; . Varbeck-, 
d tuo rolfore è divenuto anche il mio . 
Io non debbo più occuparmi di ^Itro che 
delle tue difgrazie e del mio amore . 
Qual’ è dunque la noftra forte? fi vuole 

H 6 . che 


1S0 V A H B IC K 

che tu nomini i tuoi complici; io ti co- 
reico abbaftanza per efTer perfuafa che tu 
porterai teco i' loro nomi nella tomba . 
Se Errico è fedele alla prometta , tu tra- 
feinerai qui un avanzo di pochi giorni 
che ti faranno odiofi , colpevole ( non 
conviene fartene un miflero ) agli occhi 
dell’Europa, a’ tuoi proprj fguardi, tra- 
fitto dalle pallate rimembranze , da am 
fogno , aimè! eh’ è fvanito . . . Noi fa- 
remo difuniti , ed io . . . nò , tu non fai 
tutto 1’ orrore del noftro flato . La mia 
tenerezza che io non poflo vincere , e il 
mio dovere efigono che io viva e muoia 
tua fpofa ... Noi fpireremo infieme . Un 
xeligiofo deve averti confegnata una let- 
tera , in cui io ti palefava i miei veri 
fentimenti . Senti , ecco come fi efpiano i 
proprj falli , ecco come fi trionfa della 
forte ; ecco come fi fuperano tutti gli 
oftacoli ; guardami . ( Tragge etta un 
pugnale dal feno . ) Dopo l’ iftante fata- 
le che ci feparò, io mi fono provveduta 
,di quella riforfa : io non dubito del tuo 
coraggio , e tu conofcerai il mio; rice- 
vine 1’ efempio . 

Varbeck alza un grido, e malgrado le 
fue catene fi slancia verfo la l’uà moglie 
che già aveva il ferro fui petto . Fer- 
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Fermatevi, fermatevi gricja loro un uo- 
mo che aveva aperta la porrà della, prigio- 
ne, e che precipitandoli fulla conteda le 
toglie il pugnale di mano, Vaibeck e la 
fua moglie reftano immobili per la forpre- 
fa e la gioja : ambedue in una volta non 
podono dire altro che : Aftley ! — Si , 
Aftley mededmo viene in voftro foccor- 
fo'. Voi faprete tutto : la vicinanza della 
notte ci favorifce; il tempo è breve; una 
delle voftre guardie fegue i miei padì * e 
fcioglierà > caro Varbeck , i voftri ferri; 
abbiamo in pronto i cavalli, non pendamo 
che alla fuga 

Di fatti la- guardia comparile ; fa ca- 
.dete le catene del prigioniero fono già 
lontani da Londra , e al d curo delle per- 
,quidzioni de J loro nemici.. 

Il rapido padàggio dada piu infelice 
fìtuazione ad una umazione così oppefta, 
,le diverfe impredìoni , e lo fconvojlgimen- 
to che fi- produce nell* smisto, de’ due (po- 
lì,, fono più facili a camp tender d che a 
xapprefentard . f . 

La- conteda e il di lei marito non for- 
- tivano ancora dallo ftupore che li avea 
percodì , a fegno qua d di non poter an- 
cora efprimerfr . Varbeck parla finirne»- 
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tc il primo: fiere voi , mio caro Adley,* 
voi , nodro liberarore !■ la fortuna fi ri- 
concilierebbe ella forfè con noi ! io ho ri- 
trovato il mio amico ! io gli debbo la mi* 
libertà e la vita di nna fpofa adorata ! 
lenza di te , caro Aftley , io la perdeva?; 
ma dimmi , per -qual prodigio ci Tei tu redi, 
tuito? — Ricordatevi che io mi fmarriì 
tra le tenebre; io vi aveva ritrovato , e 
Volava a voi ; un diftnccamento inimico 
vi circonda ; fé io avelli alcoltato il mio 
primo impulfo , avrei tentato di liberarvi 
col mezzo di qualche sforzo che farebbe 
forfè dato inutile ; la mia amicizia non 
fi lafciò trafportare dall’imprudenza . To 
cercava di riunire alcuni- de* n offri folda- 
ti coll’ idea di procurarvi un ficuro ’foc- 
corfo. Sento che vi fiere gettato nell'àfllò 
di Bowley , che fucceffivamente fiere darò 
trafportato nella torre , e eh’ Errico per 
altro ha promeffo di rispettare la voftra 
vira . In quefto dato di cofe non badava 
il compiangere in fegreto il mio amico e 
redarpli fedele: formo il difegno di eflèr* 
gli urile : per allontanare ogni fofperto, 
mi prendo cura di diftruggere furto ciò 
che poteva rivelare la noftra unione; do 
alle fiamme la lettera che io doveva con- 
fa- 
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fcgftare a Mylady fé voi forte perito nel- 
la battaglia ; cangio abiti e nome ; col 
favore di una fpecie di traveftimento mi 
/ trafporto nelle Fiandre .• ho un fegreio 
colloquio con la ducheftà voftra protet- 
trice , la quale era già informata delle 
1 voftre fventure. Senfibile erta alla voftra 
coraggiofa circofpezione per ciò che ri- 
guarda lei , m’ incarica di porre tutto in 
ufo per fpezzare i voftri ferri e per ricon- 
durre voi e la voftra fpofa ne 1 Paefi baili. • 
Voi potete ripofare folla foa gratitudine 
c folla foa ftima ( fono foe efpreflìoni } 
per avere un compenfo che vi confoli 
forfè dalla perdita di una corona : crede 
che voi fiate degno del più alto deftino; 
e aggiunge a quelli contraftègni di bontà 
una fomma confiderabile di cui io vi 
renderò conto . Dalla foa bocca medefi- 
ma ho faputo che Fryon aveva avuto la 
viltà di tradirvi . Sono fobito volato di 
nuovo in Inghilterra: a forza di liberalità 
ho avuto la fortuna di guadagnare parec- 
chi de' voftri fatelliti in una parola ho 
faputo deludere la vigilanza di Errico , 
vincere tutti gli oftacoli, aflìcurare la vo- 
ftra fuga . Alcune miglia lontano di qui 
troveremo una feluca che ci condurrà in 

un 
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un porto f ove non avremo più nuda & 
remere . Voi non avrete , per quanta fa 
credo , rinunziato al' titolo di duca di 
Yorck , e . . . Non mi fi pronunz) più 
quello nome , interrompe vivamente la 
eonteflà : Aftley , il mio (polo non è fat- 
to per foftenere una parte d’impoftore; 
fi moflri quello ch’egli è, non ufurpi una 
grandezza non fua ; io abiuro per Tempre 
quella che mi apparteneva, per vantarmi 
la Tpofa di Varbeck; motori egli coraggio, 
intrepidezza , virtù , e non inganni nè 
gli altri nè le (ledo . La fua moglie faprà 
adattarli alla di lui condizione . 

Varbeck penetrato d'amore e di mera- 
viglia fi precipita alle ginocchia dPda coni 
te(Tà : — io fono il volito fpnfo ! voi 
mi permettete di confervare quello titolo! 
quali dignità potrebbero mai eguagliarlo ! 
il voftro amante è fuperore a tutti i r« 
del mondo . Podo io lu litigarmi che il 
più profondo rifpetto , la più viva e la più 
pura tenerezza fieno per farvi dimentica- 
re il mio fallo? oimè / io non faprò per- 
donarmelo mai. 

Pacavano intanto predo di quel caftel* 
lo, il proprietario del quale fi era moftra- 
to così generofo verfet Varbeck, Aftley, 

, dice 
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dice quefti , non abbandoniamo l’ Inghil- 
terra fenza pagare un debito , che intere^ 
fa T onore : corri predo il Lord : porta- 
gli il denaro che mi ha imprecato, e af- 
ficuralo verfo Varbeck anche fenza edere il 
duca d' Yorck non è meno riconofcente 
al fuo benefizio . AfHey fi affretta a (o- 
disfare il fuo - amico » Il Lord riceve quel- 
la fomma dicendo : io non mi era ingan- 
nato fulla perfona di Varbeck bifogna 
confe(Tare per altro eh’ egli meritava dì 
nafeere duca d’ Yorck ; egli mi di' nuove 
prove di delicatezza ; io gli corrifponderò 
con nuovi atteftati d’ ingenuità : guardi 
bene di non edere feoperto ; il re non afeob- 
terà più quella volta la clemenza \ fi è 
già porta fui fuo capo una raglia . 

La relazione non era che troppo ficu- 
ra . Appena aveva Errico fiiputà la fuga 
del fuo prigioniero e della moglie , fi era- 
no fpediti infogni luogo gli ordini piu 
precifi d’infeguire i fuggitivi, e di tenta- 
re tutti i mezzi per arreftarli . Allo sde- 
gno del monarca fi accoppiò la collera 
dell’amante gelofo ed oltraggiato . Que- 
llo principe verfava i fuoi furori nel feno 
del Lord Daubeney; giurava di volerli fa- 
crificare di fua mano medefima , fe rica- 

dc- 
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devano più in Tuo potere : — . Sì , la con- 
tesa farà la mia prima vittima ; eftingue- 
rò nel di lei langue quella paflìrme che 
m' irrita contro di me ftcllo . . . Avvilir- 
mi a quello punto , quando non deggio 
occuparmi che delle cure del regno / mi 
era egli lecito di predare il mio cuore a 
codefto inttenttato Tenti mento ì ettpìcrò la 
mia debolezza col Tacrifìcarne 1’ oggetto ; 
perirà ella col vile Tuo fpofo. 

L'avvilo del Lord era dato un fulmi- 
ne per Aftley ! teme quelli che non pof- 
fano arrivare fino a quella barca che ri- 
guardavano come il termine delle loro 
difzrazie . Ritorna prontamente ai Tuoi 
amici , partecipa loro ciò che il Lord gli 
ha rivelato .• la cornetta s’impaurifce ; tre- 
ma meno per fe che pel (no fpofo ; ve- 
de in ogni palio la morte per lui. Profitta- 
no delle tenebre . Attley li abbandona un 
momtnto , e ritorna in fretta . — Sol- 
lecitiamo il nolbro viaggio ; il battimento 
è pronto ; gettati che noi lìamo nello 
lehifo r ci rideremo di tutte le ricerche 
dell’ Inghilterra . 

Eccoli al momento , in cui finalmente 
li libereranno dal petto orribile che li op- 
prime . Si abbandonano alla ttperanza, al- 
la 
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la ficurez7a s al piacere; fentono il rumo- 
re de’ flutti ; traveggono la barca carita- 
tevole ; vi fono già preflb . Aftley , che 
aveva avanzati di qualche tratto i loro 
patti , torna indietro tutto fmarrito : — — 
Salviamoci? la fponda è guardata da fol- 
dati 5 hanno prefo il capitano della felu- 
ce ; il nome di Varbeck mi è riluonato 
alle orecchie. 

La contefla non ha piu forza di rego- 
lare il fuo cavallo , e di foftenernc le re- 
dini ; cade tra le braccia del fuo marito: 
almeno radice ettà con una voce treman- 
te , almeno gli fteffi colpi ci ferifcano 
ambedue ! 

Intanto cercano di aflìcurar£i un riti- 
ro : veggono una fclva ; ci fpingono im- 
petuofamente i loro cavalli ; vogliono inol- 
trarvifi ; la terra manca quali fotto i lo- 
ro piedi ; lì affrettano g Scendere al batto. 
Aftley travede il primo attraverso ad al- 
cune bofeaglie un'apertura che eccita la 
fua curiofità ; vi corre . Il cielo , grida 
con trafporro , il cielo ci dà un vittbile 
contrattegli© della fua protezione/ avvici- 
niamoci; io credo di avere feoperto uno 
di que J Sotterranei fcava ti nel tempo del- ^ 
le guerre civili. Volano a quella parte; 

Var- 
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V.irbfck portava in feno la Tua moglie 
fvenuta . Trovano una fcala comporta di 
pietre accozzare grottòlanamente infieme; 
di'linguouo al batto delia fcala una fpe- 
cie d' antro , che lembrava che dì mano 
in mano fi allargarti; maggiormente. Non 
potevano neppure immaginare ciò che fot 
fe il loro afilo. Una denfa ofcurità V in- 
viluppava ; avevano fatti entrar feco i lo- 
ro cavalli in quell 1 ofcuro foggiorno , 

La contefia ripiglia Tufo de’fenfi;non 
' Capendo dove fi ‘trovava , alza un grido. 
O mia fuprema padrona, dice Varbecfc dan- 
dole i più affettuofi baci mefchiati di la- 
grime , tu fei nel feno del tuo fpofo , 
del tuo amante. Le fpiega in poche pa- 
role ciò che può efTere il foggiorno. in 
cui fi fono ritirati , e come il cafo piuc- 
* torto che il cielo lo ha fatto loro fco- 
prire . Afpettiamo qui , aggiunge egli 9 
gualche ora, profitteremo di un momen- 
to favorevole , in cui ci fia permetto di 
efcirne . 

La confetta va a federe fopra una di 
quelle pietre tagliate a gradini ? — Io 
fpirerò qui . Perchè andare a cercare più 
lontano la noftra tomba? 

I due amici tornano a fa-lire la fcala, 

fer- 
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{«bando un profondo filenzio', fi avvi- 
cinano all’apertura ; eccoli forprefi da 
un nuovo timore : fentono uno ftrepito 
formato dal calpeftio di varj cavalli ; tra- 
veggono attraverfo all’ofcurità alcuni fol- 
dati erranti quà e là nella felva : i due 
fuggitivi tornano a fcendere nel loro riti- 
ro . Varbeck corre alla lua fpofa ; fe la, 
ftringe al feno : — E’inutile di lufingar- 
ci : fiamo perduti . Credo però di po- 
ter. falvare in quello fito, la mia moglie e 
T amipo. ARIey, rella qui coti quella fpo* 
fa che mi è tanto cara , e che io ho ren- 
duta tanto infelice ; io la raccomando al 
tuo zelo : le ricerche non lì Renderanno 
forfè lino a voi due ; io fono l’ oggetto 
principale delle perquifizioni ; io ritornerò 
aH’ingrelTo della caverna ; io mi offrirò 
agli occhi de' farelliti ; lì precipiterà imo 
fopra di me, e non porteranno che il mio 
folo cadavere a quel crudele che li man- 
da ; io mi farò data la morte puma di ca- 
dere nelle loro mani. Che dici tu, fven- 
turato, replica la contella trattenendolo/ 
credi ru che mi Ha polli bile di vivere fen- 
za di te ? uon' fai tu che dopo la tua mor- 
te T efiRenza farebbe un continuo fuppli- 
210 per la tua fpola? credi tu che non vi 
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fia altri che Varbeck che fappia morire? 
tì Tei tu dimenticato che jeri tu non po- 
tevi afpirare ad altro vanto che a quello 
d’ imitarmi ? Io non vi lafcerò , mio caro 
Varbeck, aggiunge il Tuo amico; fc fi 
deve perder la vita, noi la perderemo in- 
fieme. Si slanciano immediatamente l’ uno 
e l’altra fulla tracce dell’infelice giovane, 
che faceva tutti gli sforzi per rifpingerli: 
feongiurava foprateutto la fua fpofa di non 
cfporfi alla forte che lo attendeva \ e la 
inondava di lagrime . 

Tutti tre fono rifaliti in poca diftanza 
dall’apertura . Una perfetta calma era fuc- 
ceduta a quel rumore; non li fente piu 
Veruno ftrepito le ombre incominciano 
a rifchiarirfi,' tornano elfi a feppellirfi nel 
tenebrofo loro foggiorno , incerti del par- 
tito che convenga loro di prenderete op- 
preflì dai loro difaftri . 

Aftlev non afpetta che fi a compar fo il 
giorno ; va ne’ contorni della caverna ad 
ammaliare degli fterpi e de' rami d 1 alberi, 
ritorna predo de’ Tuoi amici , e fi sforza 
di accendere del fuoco ; col favore di una 
debole luce contemplano eliì il loro afilo; 
trovano che realmente era un ritiro for- 
caato dall’ arte , c comporto di varj fot- 
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terranei che aveano comunicazione fra lo- 
ro; in uno degli' angoli della caverna fca- 
turiva una for gente che formava una fpe- 
cie di Vafcà. Il primo moto involontario- 
della conteflà fu quello di andare a pren- 
dere di quell’ acqua nella cavirà della fu* 
mano , e di berne .- O cielo ! grida Var- 
beck ; donna adorabile ,*io vi ho ridotta a 
quella tllremità! Quando quelli tre fven- 
Turati fono a poirara di dillinguer bene le 
rifpettive loro fembianze , lì fpaven’tano 
vicendevolmente : Varbeck era pieno di 
timore per la fua fpofa , e quella all’ 
oppollo non tremava che pel fuo marito;. 
Egli le prepara un letto di foglie , vi lleii- 
de al di fopra una porzione eie' Tuoi abi- 
ti , e la invita a prendere un poco di ri- 
pofo: un poco di ripofo in un limile log- 
giorno , e agitati da una Umazione cosi 
orribile' Aftley e Varbeck dovevano pen- 
sare a cercare qualche alimento. La na- 
tura è pure una tenera madre , che nelle 
più grandi difgrazie veglia fopra di noi 
c ci accorda i Tuoi benefìz) ! G credereb- 
be ? la conteflà non può non addormen- 
tarli . 

Prima di tutto Varbeck ed Afllty rifol- 
vettero di uccidere i loro cavalli , per ti- 
more 
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more che dando loro la libertà , non foC- 
fcro un indizio per tentare nuove ricer-, 
che, e non fodero feoperti . Li fottcrra-, 
no in una di quelle caverne, v e poi fi 
configliano fulla maniera di premunirli 
contro la fame che li minacciava. Aftley. 
s’ incarica di quello penderò , e perfuade, 
1’ .dmico a rimanere prefio la fua fpofa . : 
Dormi efia profondarnente : Varbeck la 
confiderava con una tetra attenzione : qua- 
li dardi gli ferivano l’anima] una donna 
di fangue reale, virtuola egualmente che 
bella , coraggiofa egualmente che tenera > 
ingannata indegnamente da lui , e per prez- 
zo di tanto amore ridotta a quello eccef- 
fo di difgraziel ballava egli il toglierli la 
vita per vendicare una vittima di quello 
pregio / quando anche li ficcafie egli un 
Pugnale nel cuore , farebbe mai riparato 
il ^iio delieto/ il fuo fine porterebbe egli 
qualche lollicvo allo fiato tanto deplora- 
bile della contefla/ ah! lungi dal mitigar- 
ne 1’ amarezza , quella morte la rendereb- 
be a lei più orribile-; convien dunque vi- 
vere per quella moglie adorata, per ri- 
oraria da quello lepolcro , per porla al 
Sicuro da ogni pericolo : fe i giorni di una 
fpoia così amata potranno una volta ef- 
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fer ficuri allora egli farà in libertà di pu- 
nirli , o piuttofto di liberarli da tanti mali 
col terminare un ' dettino che diverrebbe 
Tempre più inlopportabilc . 

. Tali erano le rifleflìoni crudeli, in cui 
Varbeck $’ immergeva . La conreda lì ri- 
fveglia , gli tende le braccia : — — Varbeck 
fe non vi folTe da temere per la tua vi- 
ta, io proferirei di abitare teco quell'antro 
a tutti i palagi che io potrei occupare in 
Jfcozia. E che? non vi farà mai un ter- 
< mine ai nollri dolori? Tu piangi! ah/ 
caro fpofo; non efacerbiamo le nollre pene. 
Ecco dunque dove conduce ^amore/ma 
io non veggo Aliley . Varbeck le pale- 
fa il motivo della di lui lontananza , c 
non teme che non debba ricomparire 
quanto prima , 

Padano le ore: Aliley non è ancora 
venuto . Nuovi timori fi adalgono ; co- 
minciano a fentire la fame ; il loro bif®- 
gno fi accrefce col loro timore; il giorno 
è vicino a cadere; ri (orge la notte . Var- 
beck torna più volte ali’ingredo della caver- 
na ; non fente che uno fpaventofo filenzio; 
tutto li abbandona . Torna predo la Tua 
fpofa , e con un’ aria turbata : — Errico 
non farà più il no Uro carnefice : lo farà 
ulrrtMov.St.T.l. I la 
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la fame, la fame la più crudele: io non 
riveggo il mio amico / farà caduco nelle 
mani de’noftri perlccutori! non avrà vo- 
luto tradirci!.. Egli non verrà; e noi in 
quello luogo folitario, in quello fepolcro 
relleremo in preda alla morte la più fpa- 
ventofa . . . Io ti vedrò dillruggerti , Spi- 
rare fu gli occhi miei ! . . nò , anderò in- 
contro a' miei tiranni : mi trafiggano pur* 
eflì di mille colpi, purché tu viva. 

. Varbeck fale di nuovo , s’avanza un 
poco nella felva , e ne riporta alcune ra- 
diche, che prefenta alla contellà; non può 
«gli pronunciare che quelle tenere parole: 
ecco dunque il nutrimento che Varbeck 
fomminillra alla contelTa di Huntley! 

Era egli determinato a correre rutti i 
pericoli piuttollo che lafciare elpofta per 
un tempo più lungo la fua moglie agli 
orroridi una cosi ollinata difgrazia : efei- 
va già dalla felva con quello difegno : un 
uomo gli fi avvicina forco l’abito e l'elle- 
riore di un mendico ; Varbeck non ve- 
dendogli alcuno d' intorno , fguainava 
già la lua fpada , quando una voce chfc 
gli era cognita, fofpende il colpo: — 
Che fate voi ? togliete la vita al vollro 
amico ! guardatemi bene . — Aflley ! o 

eie- 
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cielo ! e chi ha potuto trattenerti . . — . 
corriamo predo a ritrovare il noftro alile; 
quando noi ci faremo rientrati, fodisfarò 
la voftra curiofità ; al prefente non pen- 
tiamo che a profittare di ciò che io vi 
reco. Aftley alza una fpecie di mantello, 
c lafcia vedere parecchi pani ed altre prov- 
vifioni . L'uno e l’altro affrettano il loro 
patio alla caverna . Varbeck corre- "a|Ja 
moglie : — * la fame non ti toglierà an- 
cora la vita . 

Fanno eflì un patio ben diverfo da quel- 
li che la fontuofità e la delicatezza im- 
bandivano loro alla corte di Scozia . Il 
nuovo abito di Aftley eccitava la curioff- 
tà de' due Ipofi : eflo ne rapprefenta loro 
la ragione : il fuo difegno nell' efeire dal 
fotterraneo era flato di andare in qualche 
capanna la più lontana di tutte a cercare 
dé' viveri : aveva veduto da lontano un 
uomo, il cui efteriore moftrava uffeftre- 
ma povertà ; e formando uno ftraragem- 
ma che giovava alle fue mire* ti era Ipo- 
gliato de'fuoi abiti , li aveva naie odi fiot- 
to un mucchio di foglie , era cor fio ap- 
preflo di lui , e lamentandoti di effere fta- 
to derubato gli aveva detto , che non gli 
erano rimatie che tre fole ghinee , che avea 
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potuto occultare alle ricerche degli alTaf- 
fmi , ed avea propofto al povero di ce- 
dergliele fe egli gli avelTe voluto dare in 
cambio il Tuo cappello e un vecchio man- 
tello , che componevano tutto il Tuo mife- 
rabile arnefc : quelli avea accettata con 
piacere l'cfibizione . Con quefta metamor- 
foli , profeguì a dire Afiley , ho potuto 
ingannare la vigilanza delle perfone che 
ci cercano : fono quelle feminate ne' 1 vil- 
laggi vicini ; le rive del mare fpecialmen- 
■te fono guardate con attenzione ; fi è 
promefla una confiderabile ricompenfa a 
chi ci feopri-rà : convicn dunque aver una 
fufficiente coftanza per rimaner qui fino 
al momento felice, in cui polliamo met- 
terci in ficurezza , ed aprirci i J a filo de* 
Paèfi baffi : io mi prenderò cura di ciò 
che concerirfe la noftra fuffifteijza . Oimè! ' 
interrompe la-contefla verfando delle ama- . 
re lagrime, non avrete per lungo tempo 
il pefo della mia vita. Quando ella guar- 
dava il fiio marito, cangiava linguaggio.— 
La fortuna ci lafci pure fepolti in quefta 
caverna, dimenticati da Errico e da tutto 
il mondo / Varbeck , io pollò dirti che 
tu mi fei femprc caro , benché ... ah ! 
perdona , io non voglio parlarti che del- 
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la mìa tenerezza , ravvifare in te il mio 
fpofo . . . Varbeck, io ti ho facrifìcato 
tutto . 

Neppure era loro permeilo di godere 
della luce del 1 giorno : li azzardavano fol- 
tanto di notte-, e fempre con timore, a for- 
tir qualche volta dal loro ritiro . Ti con- 
felfo , diceva Yarbeck al Tuo amico , che 
fe io- non folTì in pena per una moglie 
che adoro , troverei quella Umazione aliai 
meno infoppor tabile : tutti i fogni che mi- 
hanno- agitato , fono^ fvaniti jmi pare che- 
la natura intera Ha difparira agli occhi 
miei ; qui , in un mefto filen'zio io non; 
mi occupo che del mio amore . Aftley , 
perchè debbo io aver motivo di rimpro- ? 
verarmi tanti falli ? che fono mai i prefti- 
gj dell’ambizione ? che fono mai gl’ inquie- 
ti voti di un animo che afpira alle gran- 
dezze/ 1 che fono- mai le grandezze m-ede- 
/ime ì che è mai un trono ? ah ! celli una 
volta Errico di perfeguitarci ;■ la mia fpo- 
fa almeno non abbia punto da temere, ed 
io acconfentirò a gallar nafcolto in que- 
lli luoghi il rimanente della mia vita . Che 
refta egli a deliderare, o Aftlcy , quando 
(ì ama y e fi è corrifpofto ? 

Erano già : palTati parecchi meli ; A-ftley, 

1 3 folo 
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folo , col favore dell'abito da lui com- 
prato continuava a penetrare ne’ luoghi 
di que' cont.orni , predando un orecchio 
, attento alle nuove che correvano . 

Arriva egli un giorno , tutto pallido , 
paurofo , affannato : — Nói eravamo trop- 
po felici: fi hanno de'fofpetti; fi fpia il 
noftro afilo ; ai difcorfi che ho Tentiti , 
non ne pollo dubitare : quella notte bi- 
sogna abbandonarlo, e fenza allontanarci 
dalla felva bifogna cercare di guadagnare 
la fponda del mare. Il cielo che finora ha. 
moftrato di proteggerci , ci abbandono* 
rebbe egli ài prefente ? La contelfa pietia 
di terrore fi getta nel feno di Varbeck: — — 

- Ancora fei perfeguitato / io m’ immagina- 
va che noi aveffimo trovato qui il no. 
Aro fepolcro ; andremo noi a cercar la 
morte altrove ? 

Afpettano l'ora, in cui l'ofcurità è più . 
denfa . La conteflà non può allontanarli 
dalla caverna fenza fpargere delle lagrime: 
efia avrebbe preferito quel foggiorno ai 
più fontuofi palagi : fi pongono finalmen- 
, ‘te in cammino. Ad ogni palio fentiva 
clTa raddoppiarli il luo timore . Quale fpa- 
vento li forprende : fentono dirli vicino 
alle loro ftellè orecchie : e che / non li ri- 
troveremo noi! fe polliamo rendercene pa- 

dro- 
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droni , fiamo ‘ ficuri di un premio che ci 
ricompenferà bene le pene fofFerte. Qua- 
li parole ! quali pugnalare fpecialmente per 
la moglie di Varbeck/ fé le era agghiac- 
ciato il fangue nelle vene ; fi erano tutti 
tre gettati per terra , ed appena refpi- 
ravano . 

< Non fentono piò veruno ftrepito; fi al- 
zano e continuano la loro flrada. Il pri- 
mo oggetto che presenta loro il nuova 
giorno, è il mare in lontananza: le loro 
forze fi ravvivano; il loro animo fofpefo* 
tra il timore e la fperanza fi è per dir così 
precipitato full’ onde. Al di là di efiè fem- 
bra loro di vedere una nuova terrai una 
nuova natura, il fine de' loro tormenti;; 
ma quali trafporti non provano etti quan- 
to traveggono un vafeello nell’ eftremità- 
dell* orizonte 1 viene etto verfo di loro ? r 
loro fguardi , tutti i loro voti , tutti i 
loro cuori fono attaccati a quel battimen- 
to ; fi avanza di fatti verfo la fponda . 
Attley grida : fiamo falvi/ ho dittinta 1 st 
bandiera Frantele : vedrò il capitano ; gli 
parlerò; la fua nazione è fenfibilera qua- 
lunque prezzo . . . rimetterò alla fua ge- 
neralità fa noftra forre' . . . egli ci farà 
pattare a bordo: e fenzadire di piò, Attley 
corre itila volta del naviglio . 

1 4 Var- 
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Varbeck e la Tua moglie non poreva- 
no frenare l’ ebrietà della loro gioja; van- 
no eflì a ritirarli nella cavità di uno fco- 
glio , donde fi accennavano l’uno all’ al- 
tro il vafcello : attendevano che Afiley ri- 
torna fle . Egli comparifce; andiamo , dice 
alla contesa , noi abbiamo vinto il no* 
firo crudele deftino < . . amico mio, fiamo 
afpettati ... vi dirò . . . affrettiamo il palio; 

Si farebbe ella fiancata la fortuna di 
perfeguitare Varbeck ! Elfi precipitano il 
loro cammino ; elli volano : la contella li 
precedeva ; aveva già un piede fulloifchi- 
fo ; un grido orribile la cofiringe a : vol- 
gere indietro la tefta , vede il fuo fpofo 
difarmato e Aftley , che fi dibattevano tra 
le mani di una truppa di foldati . 1 mari- 
nari vogliono trattenerla , e involarla alla 
forte che l’ attende ; non è poflìbile di far- 
lo, fi slancia dalle loro mani, corre, vuol 
difendere il fuo marito , e non ha che la 
forza di andare a cadere - fenza fentimenti 
a’ Tuoi piedi , mentre egli veniva caricato 
di ferri. Egli è finalmente condotto a Lon- 
dra , e rinchiufo di nuovo nella 1 torre ; il 
fuo amico fubifce lo ftello dettino , e fi 
conduce agli occhi del re la contelTa fpi- 
rantc . < 

, :* Quc- 
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Quefti fulmini fi erano rapidamente fue- 
ceduti 1’ uno all 1 altro . I prefentimenti di 
Aftley non erano fiati che troppo fonda- 
ti }. fi era' fofpettaro di- lui , ed' era fiato 
infeguito ; parecchi foldati nafcofti dietro 
una picciola eminenza non fi erano pale- 
fati per aflìcurarfi di quegl* infelici , fe non 
che nel momento in cui efifi vedevano il 
fine delle loro fventure. 

Errico avea 1 meditati più dilegui di ven- 
detta . Varbeck per fuo ordine era con- 
dannato alla mone: fi preparava egli ad 
a quefta vittima' la eon- 
l* amore oltraggiato fi- 
abbandona ai rifentimenti più vivi . La fpo- 
fa del fuo inimico era in fuo pocere, c 
fotto i Tuoi- occhi ; ma fe le tempefte ec- 
citate dalla gelofia fi deftano facilmente y 
fi calmano però colla ftefià celerità . Le* 
prime parole a che pronunzia la contcfià , 
fono per Varbeck ; — Sofpendete i vo- 
ftri colpi . ... fiate generofo fino a rifpar- 
miare la vita dtl mio marito.. . fono io^ 
che gli ho dato il configlio di fpezzare i 
fuoi ferri ; fono io . . , che ho fatto tut- 
to ; io afpetto là morte ai voftri piedi ; 
ma Varbeck ,ah! non fia egli involto ne! 
caftigo che io merito! mi ricuferefte voi 

I s guc- 
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quella grazia ?... le mie fvcnthre vi fa- 
cevano pietà . 

Era ella proflcfa alle ginocchia di Erri- 
co : la Tua bellezza non aveva avuto mai 
un impero maggiore; il. principe la guar- 
da , e il furiofo fovrano non altro divie- 
ne che un amante inerme : era quella la 
feconda volta in cui provava la ftelfii rivo- 
luzione: — Le voftre difgrazie mi facevano 
pietà ! e voi darcfte ai miei fentimenti il 
debole nome d* interefle? . . crudele , que- 
gli fuperano tutto ciò che io debbo a voi, 

■ a me Hello ; la mia generalità mi fianca ! 
tutto non vi ha egli avvertita che il più 
tenero amore . . . — Sire! fe il mio fpo- 
fo folle immolato ! . . comandate che li. 
ri (petti la fua vita , e . . . voi conofcere- 
te il mio cuore ... voi faprete . . . i Tuoi 
giorni fono in pericolo . . . 

Il re fa chiamare uno de* fuoi uffìzia- 
li : — Volate alla prigione : non fi efe- 
guifca r ordine che ho dato . Indrizzan- 
dofi poi alla contefia ; voi vedete , o fi- 
gnora, tutto il voflro potere/ il mio ri- 
vale vìvrà . . . — Vivrà ! ah ! Sire ... la 
mia gratitudine... . Sire, afcoltatemi, adot- 
tatemi : io parlo ad un monarca degno 
del trono : che mi chiedete voi? Io non 
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ebbi mai (en Gbilirà che per l' uomo for--‘ 
fe il meno degno di perdono agli occhi 
miei , ma il piò degno di compalììone » 
ed io no» veggo 'al prefente che le Tue dif- 
grazie c il fuo amore ; io non veggo che 
ìa mia tenerezza : non debbo ingannar- 
vi i quella è anche più forte in me che 
il mio fteffò dovere . lo vi accorderò , 
che Varbeck mi ha ingannata; io crede- 
va di amare un uomo della mia condizio- 
ne, il duca d* Yorck : ma Varbeck è mio- 
fpofo y e quella fatale paflìone , di cui 
io l'ho accefo , lo ha precipitato in 
tutti i Tuoi falli , lo ha renduro cosV 
colpevole , così infelice . Sire , e quando 
anche non mi folle egli caro , quando 
anche io non folli regolata da tutto l*a mo- 
ie ch'egli ha faputo infpirarmi ; la fus 
disgrazia non dovrebbe ella badare per 
rendermelo un oggetto facro ! Ve l*ho* 
già detto , io non fono più contella di 
Huntley , io fono la moglie di Varbeck.. 
Sire , io vi inoltro ciò che noi ci dob- 
biamo reciprocamente ; io fono la vittima 
di un legame che il cielo ftelTo ha rive- 
ftito di tutto ciò eh’ egli ha di più folen- 
ne; quello legame non è rotto da un ar- 
tifizio , di cui T amore il più violento è fta- 
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co la fola cagione .. La mia (lima , la mia 
ammirazione , la riconofccnza piò viva t 
ecco i (entimemi , ai quali mi è permef- 
fo di abbandonarmi in favor voflro , e il 
tempo non farà che aumentarli . Confer- 
vate il mio fpofo » accordategli un per- 
dono eh' efponga all’ univerfo la vodra 
demenza in tutta Cedendone della Tua 
generosità. Ve lo ripeto di nuovo: fono 
io che 1’ ho indotto a feioglierfi dalle fue 
catene . . . fono io quella che voi dove- 
te punire . — - E lo potrei io , o (igno- 
ra ? dovrei cerramente, e lo fo bene , di- 
menticarvi y dovrei immolarvi alla mia giu- . 
Ila indignazione , all’ intereffe del mio re- 
gno, a quello di tutti i fovrani . Come/ 
e Varbeck dovrà refpirare ancora , dovrà 
edere amato! c voi credete che la fua pre- 
fenza . . . — Sire , mi fi a pure rapita ; 
non lo vegga io mai, mai! qual condi- 
zione io m’impongo ! ma egli viva: voi 
me Io avete promeflo ; fpiri io pure tra 
r ofeurità , tra le lagrime , fepolta nel mio 
profondo dolore . — Nò , voi non lo 
vedrete più, voi avete abufato della mia de- 
bolezza:» fuoi giorni... — Sono ficuri; 
io credo alla promeflà di un re come 
voi ... — « Ma (ignora > quedi fentimen- 
ti • • * 

Si 
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Si annunzia l’arrivo di un ambàfciato- 
re , che domanda udienza in quel mo- 
mento medefimo ; gh viene accordata ; 
egli confegna al monarca una lettera del 
Tuo fovrano . Signore, dice Errico -vol- 
gendoli alla contefJà » il re di Scozia fen- 
«bile alla voftra difgrazia vi follecita a rL- 
lornare alla Tua corte . — Che io ritorni 
in un paefe che mi ha rigettata , che ha 
jjrofcritto Varbeck* ah / la mia patria feo- • 
Mofcente non fpcri di rivedermi ; li di- 
mentichi, di me , come io mi fono di- 
menticata di lei / Anderò ,a morire in un 
deferto dove mi farà permelTo di piange- 
re un infelice , di cui amerò fempre la 
memoria . Dirigendoli poi all’ ambafeiato- 
rp : il voftro re , foggiunge, è V autore di 
tutti i miei mali , egli è quello che mi - 
trafigge l’anima . Io non fono più fua pa- 
rente, io non fonp Scozzefe . . . io fo- 
lio . . . la donna la più fventurata : lafcia- 
temi jaè’ miei tormenti. 

La contellà appeua pronunziate quelle 
parole abbandona Errico tutta lagriman- 
te , e va a ritrovare la generola Sulton 
che era volata di nuovo preflo di lei . 

Il Lord Daubeney. lulingava l' errore 
del fuo fovrano : Errico credeva di po- 
ter 

" » 
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ter «mingere a trionfere della confetta, C 
ad obbl Siria a dimenticarli di un mari- 
to che non avrebbe più riveduto : i re 
fono una fpecie di amanti , ai quali dif- 
fìcilmente li relitte . 

■ Varbeck rinehiufio nella Tua prigione, 
opprelTo di pf fanti catene , in preda a 
tutto 1' orrore della nuova catnftrofe , vi- 
veva ancora, e non viveva che per l’amo» 
re . Quetta pattfone rianimava la Tu* 
audacia: arriva a forza d'intrighi a rive- 
dere AfVey . Qnal’ abboccamento ! dopo 
etterfi abbracciati , ed aver confufe le lo- 
ro lagrime , Varbeck grida : amico mio , 
non fono i pianti quelli che pollano rom- 
pere i mottri ferri : bifogna penfare ai m er- 
si di fpezzarli e a liberarci da una fchia- 
virù'p'ù crudele ancor della mòrte. Io 
fono divifo dalla mia Ipofa , e tu fai chi* 
ella è tutto per Tin felice Varbeck. 

Si potrebbe egli credere che i tormen- 
ti di quello fvenrurato potettero aumen- 
tarli. ? Un prigioniero fui rapporto di un 
cortigiano che* era flato recentemente pri- 
vato di liberti, ha I* indifererezza di pa- 
lefare a Varbeck l’ amore del re verfo la 
confetta : qual veleno! quali ferpent? get- 
tati tutti ad un tratto nel fuo fieno! — • 

Ella 
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Ella è amata. . . e da Errico/ Altley , ec- 
co- l 1 ultima dardo venefico , che la for- 
tuna mi riferbava ! ella non mi ama piùi 
ama quel crudele . . . Aftley , egli ha una 
corona > Aftley , io fono Varbeck tra 
le catenie . . . o cielo ! o cielo! che mi è 
flato dettò l pendiamo a fottrarci da que- 
lli luoghi y fe la conteflà ... Io mi tento 
il coraggio d* immolarla , e di trafigger- 
mi di mille pugnalate . fui di lei corpo 
palpitante. Nò % non vi è uomo* (ulla 
terra che fi a impunemente mio rivale . . «. 

10 voleva roverfciare l 1 Inghilterra, facrifi- 
care Errico al mio furore, vendicarmi... 
di tutta la natura '. Ho pbnfato ad un 
nuovo difegno: io non fonò più il duca 
d’ Yorck : ma io poffo ri ftabilire quella fa- 
miglia in tutto il fuo fplendore , e rirnet- 
ter lo fcetrro nelle fue mani . 

Egli confida al Aio amico alcune par- 
ticolarità che provano quanto quel cele- 
bre avventuriere era fecondo di riforfe di 
fpirito . Concepifce, in una parola , l'idea 
di ritrarre il vero erede de’ Plantageneti a , 

11 conte di Warwick, dal fonda di quei 
foggiorno, in cui languiva . 

Non fi tramò mai una congiura con 
maggior fegretezza e profondità. Varbeck 

ave- 
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aveva fiiputo guadagnare quattro dome- 
ilici del Lord t)igby luogotenente della 
torre ; fi doveva uccidere quedo uffizi», 
le, impadronirli delle chiavi della prigio- 
ne , prender la fuga , e rapire il conte 
di Warwick . Quell' ultimo poco degno 
di follenere il carattere di una prima par- 
te, non predava che il fuo nome ad un* 
imprela cosi ardita: era icgli una ma fiche- 
»a di cui 1* ardimento!© Varbeck preten- 
deva ili coprirli . Tu vedrai , diceva ad 
Adley , chi di noi due , quedo principe 
o io , era fatto per occupare un trono; 
verrà il tempo in cui io ci (alitò , fode- 
rato dal midi folo coraggio e dal mio 
amore : intanto io prefienterò al popolo 
Inglefe quedo debole Warwick che me 
re fpianerà la drada : egli è un- idromen- - 
to necedario ai nodri dilegui : io faprd 
rigettarlo nel momento in cui la mia for- 
te prevalerà ... E poi ! regni egli pure , 
purché io. mi vendichi . . . Errico fareb- 
be il mio rivale , e k» contelfa ! . . Adley, 
io te 1' ho detto : fpiventcrei 1* univer- 
so : .. . e fino a qual fegno m' illude la 
xnii trida gelofia ? è a me permeilo un 
Sospetto di quella natura ?. Ah fventura- 
toi non penfiamo che ad efeire da quell’ 
orribile foggiorno . 

Tur* 
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Tutto è riefcito al prigioniera j i Tuoi 
ferri fono caduti ; non fi è per altro po- 
tuto toglier la vita a Digby , ma fi cre- 
de di aver fopira la fua vigilanza . Var- 
beck ha già fatto col fuo amico parecchi 
paffi ; il conte di Warwick li fegue ; il 
fuo audace conduttore è arrivato all’ ul- 
tima porrà ; Digby comparifce all’ improv- 
vifo , fi precipita con alcuni foldati fo«’ 
pra Varbeck; il conte è ricondotto nella 
prigione, e Varbeck è trafeinato nella pia 
orrida fegreta : egli non pronunzia che 
quelle parole ; addio , mio caro Aftley ; 
•veggo bene che bifogna rinunziare a tut- 
to ; perdonami; l'amicizia ti ha perdu- 
to ; io doveva eftère il folo infelice , ed 
io cagiono la ruina di tutto ciò che mi 
circonda / la contelfa . . . Aftley non po- 
teva più afe oleario . \ 

Si fparge la voce che Varbeck vicino 
bina feconda volta a falvarfi è ftato nuo- 
vamente arredato , c che gli farà difficile- 
di fottrarfi al caftigo . Errico in fatti avea 
pronunziata la fua fentenza , è fopranat^. 
to proibito che gli fi lafciafle avvicinare 
la conuffi di Huntley . Prevedeva elio tut- 
ti i combattimenti , che avrebbe a fofte- 
nere per parte di una fpofa addolorata. 
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edera determinato a disfar fi di un uomo 
che era fuo rivale per più titoli . Var- 
beck benché condannabile agli occhi del- 
la giuttizia e della ragione , aveva avuta 
la magnanimità di non nominare alcuno 
de # Tuoi complici ; Fryon , di cui doverte 
/ottenere il confronto , ebbe la viltà di 
rivelare i più minuti, accidenti relativi al- 
la loro unione : il giovane non gli ri- 
ipofe , e fi contentò di guardarlo con un 
occhio di disprezzo. 

* Un fignore Fiammingo viene introdoW 
to pretto il re : — Sire , io ho ardito 
domandarvi udienza ; fono inviato dalla 
duchettà di Borgogna mia fovrana ; ecco 
una lettera che proverà quanto io vi 
«fpongo » voi conofcete il fuo carattere . 
La principeffà , o Sire , conviene eh' etfa 
è vottra inimica , e che ha tentato tutto 
per perdervi : confetta che Varbeck è ope- 
ra fua\: si, ettà è che l’ ha elevato ed 
armato contro di voi : ma la tr.edcfima 
vi crede abbaftanza genctofo per non 
cftendere la vottra vendetta fopra una vit- 
tima confidile : implora dunque la vo- 
ftra clemenza per quefto giovane fventu- 
raro . Sollecitatevi a ritornare alla vottra 
padrona , rifponde Errico accefo di sde- 
gno. 
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gno , e ditele che Varbeck avrà celiato 
di vivere quando ella vi rivedrà : la ge- 
nerofità ha i Tuoi confini: è troppo lun- 
go tempo che il Tuo odio mi perfeguitaj 
io non debbo afcoltare al prefenre che un 
giufto rilentimento . 

Margarita non era la fola che interce- 
dette a favore di Varbeck . Subito che la 
contesa di Huntley era fiatai informata 
della nuova difgrazia del fuo marito , era 
corfa prcflò il re : tutte le ftrade le era- 
no fiate preclufe , e perfino lev fue lette- 
re rigettate . Errico era ineforabile e non 
respirava che la morte di Varbeck . At- 
traverfava egli.il parco: fente una fpecie 
di tumulto : una donna fcarmigliata fi 
sforzava di farli ftrada tra le guardie che 
le contrattavano il patteggio . Va a get- 
tarli ai piedi del monarca , cava dal fuo 
Zeno un pugnale > il -re riconofce la con» 
tetta di Huntley, — Sire» voi mi afcol- 
terete , o io mi ferifeo innanzi ai voftri 
occhi con quefto pugnale . Errico fi fer- 
ma» e cede ben pretto al timore o piur- 
tofto all’amore: fi getta lulla mano della 
concetta , la di firma ; — Che volete voi» 
o lignota ? — Che vediate le mie lagri- 
me : non credute di opporvi alla mia mar- 
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te-, Ce voi avete rifoluto . . . — Prevengo 
la vuftra richicfta , o (ignora . . .. è inuti- 
le : il decreto è pronunziato . Le vo^re 
preghiere non faranno che irritar mag- 
giormenre il mio fdegno. — Sire , la mia 
xnorre ... voi non porrete impedirla . 
Aimè ! voi mi dicevate che io aveva po- 
tuto inrenerire il voftro cuore . ( Errico 
fa allontanare i Tuoi cortigiani . ) Certa- 
mente , o lìgnora , e voi regnate ancora 
in quello cuore che lì compiace di gareg- 
giare colla voftra ingratitudine ? ma non 
vi lufìngate di difiarmare la mia giuftizia. 
Io non rifparmierò un ofeuro avventurie- 
re che ha (pinta l'audacia fino a fidar gli 
occhi lopra un trono, fino a contraftar- 
melo , che è mio rivale j che è voftro fpa? 
fo , che è amato da voi . . . crederefte 
voi / . . . egli pagherà col fuo fangue la fua 
folle arroganza ; ricuferei la grazia della fua 
vita a tutti i fovrani dell’Europa. — Voi 
vi degnerefte di accordarla a me , o Sire . . . 
io muojo alle voftre ginocchia. — Nò, 
fignora i io non mi lafcerò fuperare da un 
fentimenco . . . che debbo vincere . . . Voi 
Io avete rigettato con troppo disprezzo . — 
Se io vi folli (lata cara/ . . — E ne dubitate 
voi ... voi me lo ficee più che mai ? Che 
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efigete voi dunque ! voi abusile del voftro 
impero / — Sire 3 Sire . . . provi egli an- 
cora una volta la voftra generofità'. — . 
Chi , (ignora ? — Potete voi domandar- 
melo ? il mio (polo . . . Sire , io conven- 
go del (uo delicco : punitene me : io non 
cedo di dirvelo ; per me egli ha (pezzati 
i Tuoi ferri per me vi ha fulcitati degl 1 
inimici . . . Nò , lenza il fuo amore egli 
non vi avrebbe fatta quella nuova offe- 
fa ; viva egli , ed io ne fpiri di dolore ! 

10 non mi partirò da’ voltri piedi fenza 

avere ottenuta la fua grazia , io fono la 
fola colpevole ... Si , la mia anima pene- 
trata Sentirete voi il prezzo de’ 

miei benefizj ! Ah / Sire; tutto ciò che 
1' onore ... il tempo è breve ; date ordi- 
ne che fi voli alia torre . 

Errico quella volta è indelebile: la fon- 
teda Oringeva le lue ginocchia ; nel mez- 
zo delle lue lagrime e de 1 Tuoi finghiozzi 

11 re ha creduto di fentire ; che promertef- 
fe di edèr fcn libile al fuo amore a condizio- 
ne che fi rifparmiade Varbeck ; fi corre 
a fofpendcre il colpo eh’ era imminente . 
Il principe vuol parlare a Milady Huntley 
de’fuoi (entimemi ; eda non lo afcòltava. 
e non era ripiena che del defiderio di cf- 

ferc 
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fere al giorno del dettino del fuo ma- 
lico . 

Varbeefc dopo la foa ultima avventu- 
ra avea perduta ogni fperanza : egli guar- 
dava la morte come il folo termine di 
una vita così tempeftofa . Intanto l'amo- 
re veniva ancora ad agitarlo . Col donati- 
vo di un anello di valore ottenne egli da un 
foldato la libertà di Ictivere alla Tua fpo- 
fa ; eoftui s incaricò anche di confegna- 
re il foglio nelle mani della ptrfona , a 
cui era diretto. Si può dire che Varbeck 
avea difFufa tutta la fua anima in quella 
lettera ; egli non fi era mai efprefl'o con 
maggior tenerezza e con maggior forza . 
Su quella palfione così violenta rigettava 
elio le lue dilgrazie , i Tuoi errori , i Tuoi 
delitti : terminava col fupplicare la moglie 
di perdonargli; V adì c-urava che celiava di 
vivere coll’idea di portar feco quello amo- 
re medelìmo nella fua tomba . Nel mez- 
zo de’ luoi trafporti lì travedeva per altro 
qualche lampo di gelofia . 

Vini condotto al luogo del fuo fuppli- 
zio preparato in uro de’ cortili della iua 
prigione; il primo oggetto ehe gli ferifee 
la villa è il cadavere fanguinofo di Aftley; 
ù ritira per orrore, e ipingendo in alto 

un 
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un grido: --- Cosi dunque ho io ricono- 
fciuta l'affezione e i lerv zj di un amieoi 
corre per abbracciarlo ; gli li nega quella 
confolazione; lucceflìvamenre Tale fui pal- 
co ,,trae dalla fua talea un ritratto, e pre- 
ga il luogotenente della torre, il quale do- 
veva aflìftere all 1 elocuzione , che non gli fi 
bendino 'gli occhi . Non temiate , aggiun- 
ge egli volgendoli al carntfice , non te- 
miate di sbagliare il colpo ; io faprò mo- 
rire: ah cara Huntley! cara Huntley ! Fif- 
fa i Tuoi fguardi e la fua bocca fu. quel- 
la immagine che gli rapprefentava le lem- 
bianze della lua moglie , e la fua tefta 
cade intanto feparata dal bullo . ,, Tale 
fi fu , dice Rapine Thoyras , il fine di 
„ Varbeckche era flato riconofciuto per 
„ principe legitimo (*) . in Irlanda , in 
s , Francia i nelle Fiandre, in Inghilterra, 
,, in Ifcozia , e che avea fatto tremare 
,, Errico fino fui fuo trono . „ 

La 


(*) Gl’ Inglefi hanno alcuni autori , i quali preten- 
dono che Varbeck ha (lato il -vero duca d’ Yi'tck Hume 
Combatte quella opinione con ragioni molto convincenti, 
e che provano quanto uno dorico illuminato debba pon- 
derare e guardati! da certi racconti popolari » 
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la fortuna non fece mai più credere 
ch’ella era un genio linillro congiurato 
alla perdita di Varbeck . Nel momento 
die lo colpiva la fpada del carnefice, ar- 
riva quello che portava la grazia . Appe- 
na la conreflà lo vede ritornare da lon- 
tano , grida ; ah! che il mio fpofo è mor- 
to / L' uffizialc non ha incominfciato an- 
cora il fuo racconto , ed ella ha già per- 
duto interamente 1’ ulo de' lenii . Viene ri- 
condotta in cala, e fi ritrova tra le brac- 
cia di Sulton che la inondava delle fuc 
lagrime ; non le dice ella che quelle pa- 
role: egli non vive più! 

Un incognito vuol parlare alla oontef- 
fa: ,cede alle di lui i danze ; ■quelli le con- 
fegiu una lettera. A quali nuovi trafpor- 
ti non fi dà in preda il fuo dolore quan- 
do ha gettato gli occhi fui carattere. Ef- 
fa è del mio fpofo! eflà è del mio fpo- 
fo ! fa regalare l’ incognito , c fi affretta 
ad aprirla:---; Sulton, è di Varbeck! 
Ah ! cara amica ; quanto io era amata ! 
quanto io era amata! . . Ma fapeva egli 
ben di cerro fino a qual’ eccello io lo ado- 
rava ! avrebbe egli penfato per un folo mo- 
mento che quella tenerezza avelie potuto 
anche indebolirli foltanto « ? Aimè l la fua 
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vita mi era tanto cara ! mi farebbe co- 
flato ben poco il facrificargli la mia : co- 
nofci l'amor mio: io credo che per fal- 
vare i giorni di Varbeck . . . avrei immo- 
lato tutto . Varbeck era tutto per me . . . 

inganno io ? Sulton , qualche trafpor- 
lo di gelolìa è mefchiato ai trafporti i più 
Ceneri ! ah 1 Varbeck , avrefti tu portato 
quello fofpettq nella tomba/ ah! Varbeck» 
perchè i miei ultimi fofpiri non hanno 
potuto confonderli co 1 tuoi; perdona, fis 
io ti ho nafcolli i fentimenti di un riva- 
le , che fenza dubbio hanno precipitata 
la tua perdita ! caro fpolo , non leggevi 
tu fin nel fondo dell’ anima mia ì io te- 
meva di aumentare le tue pene con que- 
lla confidenza ! non erano elle già abba- 
flanza crudeli ? qual fovrano avrebbe vin- 
to il mio cuore al paragone di te? Sulton, 
egli farà fpirato con quella idea quali tan- 
to funella pel mio cuore quanto la fua 
morte ! o ciclo ! perchè non ho io ce- 
duto al mio primo impulio ! io voleva 
partecipargli ch’Errico aveva ardito di ri- 
velarmi ... io voglio fuggire da quello 
foggiorno. Il folo penfiero di rivedere Er- 
rico mi cagiona de' tormenti ! . . io non 
potrei fopportarli; andiamo a filTare la no- 
Arn.NQv.St, T.l . K Ara 
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ftra dimora all' eftremicà del mondo T ; ; 
vicino a quella caverna . . . farà quella per 
me un luogo di delizie! io ci ho paflati i 
più bei giorni della mia vita ; io -nc 'divideva 
la folitudine e l’orrore con colui che io 
amava ; io era lontana da tutto l'univer- 
fo , vicina a Varbeck ; le io verlava dd- 
ie lagrime * la Tua mano le afeiugava. ' 
Non era un difegno aereo quello che 
avea concepito- quella donna sì degna -di 
compadìone ; fi ftaleina predo la regina , 
la feongiura di ottenerle dal re il permei- 
lo di ritirarli in un afilo apparato per 
feppellire in elio i pochi giorni che le 
lafcerà la fu» deplorabile Umazione . La 
fpofa di Errico è fallibile aHa di lei ri- 
chieda ; il re efrta lungo tempo ad arrender- 
li alle predanti foHecitudini di Milady Hunt- 
ley ; è coftretto finalmente ad acconfen- 
tire alla di lei lontananza; nuovi piani di 
politica e d’avarizia (*) deputavano allo- 
ju il luogo all’ amore , che inoltre non 

po- 


<*) Non fi polTono mai detellare abbaftanza gli ec- 
Ciffi a cui quella paflione crafcinò Errico VII . Un cer- 
to William Capet cittadino di Londra ardì di parlare 
un poco troppo liberamente tulle rapine e full* ellorft®» 
f.i sii quello principe ; fu condannalo ad una pena di 
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poteva eflcse che un fcntimento ftraniero 
al Tuo fpirito ; la vera tenerezza efige il 
facrifizio di tutte le altre paflìoni ; l’amo- 
re è una fpecie di culto religiofo che non 
ammette un’altra divinità.. La conterà 
dunque abbandona la. corte d’Inghilterra 
con Lady Sulcon , e va ad abitare in una 
cafa ritirata , vicina al fotterraneo che avea 
Servito di rifugio al filo marito. 

* Arrivata a quella vicinanza , corre alla 
caverna ; ci reca le Veftigia di' Varbeck , 
c le fembra di ritrovarcele . Là , diceva 
c(là> a Sulton , là egli fi fermava fovente 
per rimproverar.fi di avermi rendura fven* 
turata * egli , uno de* cui fguardi forma» 
Va tutta la mia felicità . Qui mi prepara- 
le x un 

... ■!— - 1 — - - - , 

dui mila lire Iterline . Compfon e Jiudley erano i mi- 
niftri di quelle Itcmacofe procedure . Quelli due fcelfc. 
rati fodisfeeero in apprelfo alla vendecca divina- e uma- 
na col perire fui palco . Tutte le difgrazie che fotto il 
regno feguente almlfero P Inghilterra , tra Itero forfè la 
loro forgente dalla detellafcile avarizia da cui Errico fu 
divorato ; il timore di «ender la dote di Caterina vedo- 
va del fuo figlio Arthur , glie J* fece dare im matrimo- 
nio al fuo fecondogenito . „ All' avvìcinarfi della mor- 
» te , o (ferva giudiziofamente lo (limabile autore degli 
», elementi della (loria d’ Inghilterra , quello monarca 
», credette di efpiare le fue ingiultizie col mezzo di va- 
„ rie elemofuie e pie fondazioni , più adattate talvolta 
„ a fare illufione alla propria cofcienza a fodisfa* 

^ T0> il fAiivau» aù>iì/<* — « * „ . 
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un letto colle Tue mani; più lungi diflin- 
guo il fafTo , fu cui depofe le Tue armi . 
Io- lo riveggo, io lo amo dappertuttp in 
quello loggiorno confacrato alle (venture: 
quello farà il mio tempio . . . farà la mia 
tomba . . . Quante volte la contelfia fola , 
coll'ajuro di una pallida luce-, fi abban- 
donò in que' luoghi folitarj al piacere di 
rileggere la lettera di Varbeck! fé la po- 
neva elfia nel fieno, fé la ftringeva al Cuo- 
re , la copriva di baci e di lagrime . Vi 
è pur dunque, gridava elTa , qualche pia- 
cere (*) per gl* infelici ! lento che il mio 
dolore mi è caro , c chi voleflè addol- 
cirlo mi priverebbe 'dell'unica fiodisfazio- 
ne che mi fia permeilo di gullare . : t 

Sulton trova un giorno la lua amica 
agitata più del fioìito. — - Mia cara con- 
tesa , farebbe egli pofiìbile che voi folle 
la vittima di una nuova afflizione ? — Io 
non fio , mia tenera amica , le io debbo 
aggiungere un nuovo rimprovero a quel- 
li che talvolta fo al cielo , o le io deb- 
bo 

*■ / * 


(*) Ecco il bell’ elogio che il padre il’ Orleans Fa 
della concerta di Huncley : ,, erta pofe il colmo alle fue 
j> virtù coll’amore coniugale , che confcrYÒ pel fu® 
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•bo ringraziarlo ...io ^redo che Varbeck 
vada a rinafcere da me*. Sulton non fa- 
psva comprendere ciò che la Tua amica 
intendeva di "lignificarle ; finalmente la con- 
fafla le fa parte della foa fìtuazione ; efia 
non poteva più dubitarne , era incinta , 
e il figlio di Varbcck fi trovava profcrit- 
to- anche prima di nafcere . Non balla- 
va^ dille la centellà,che io folli fe mo- 
glie più degna di compalfione ; farò an- 
cora la più miferabile delle madri ! qual 
dono potrò io fare alfa fventurata crea- 
tura che Tento già agitarli nel mio-feno! 

Le due amiche nafcondono quello mo- 
llerò a tutto ciò che le cir»qnda; la con- 
te#» partorifce nella caverna , ajutata dal- 
la- fo la Sulton tutt’i Tuoi fguardi fi fillàno 
fopra un figlio , i cui teneri tratti moHraw 
no fin dall'infanzia la perfètta fomiglian- 
2a di Varbeck.. In quello tenebrofo fog- 
giornp non illuminato che da una lanr- 
pada , incomincia quello fanciullo il cor^ 
fo della fua vita , e verfa quelle prime 
lagrime , che fembrano indicare il dellino 
dell 1 uomo . La contefla gullava tutti i 
piaceri materni : allattava il fuo figlio , lo 
bagoava de' fuoi pianti, ripeteva Tempre.* 
caro figlio ! io ti abbraccio , io veggo ih r* 
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il tuo genitore ! qual forte ti è rìferbai* 
ta! fe il crudele Errico potette fplamcnte 
fofpettare della tua efiftenza! Ab! non^ feì 
tu degno abbastanza di compaftìone ? .fi 
potrebbe egli invidiarti quello foggiorno 
in cui cu hai ricevuta la vita , o piutto= 
(lo in cui fei fiato condannato ad una 
notte eterna.? il barbaro regni pure , e 
laici ine nel centro della terra a nudrirti 
delle mie lagrime : io non domando nul- 
la ai re , agli uomini , al cielo fteflo . Unr 
figlio c tutto per una madre. 

La conceda ne era un fenfibile efem- 
pio . L J Inghilterra , il mondo intiero non 
erano più a’ Tuoi occhi che un quadro 
cancellato , eh’ ella bandiva ancora dalla 
fua memoria.; pattava i fuoi giorni nella 
fua caverna ; il Tuo figlio incominciava a 
forrderle , e a balbettare il tenero nome 
di madre. Cuori fenfibili , voi conofcete 
il piacere che va unito a quella parola 
quando è pronunziata da una bocca, in 
cui la natura pare thè abbia impreflo il 
fuo più tenero carattere . 

Quella infelice era fiata obbligata a con- 
fidare il fuo figlio alla fua amica per qual- 
che momento ; torna nella caverna ; ^qua- 
le fpettacolo l’ha colpita / vede delle tor- 
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de, delle armi, de’lóldan feroci, il fup 
figlio che alzava de J gridi , che le tende?- 
va le mani , che veniva ftrappato d4 
fieno di Sulton proftrara ai piedi di que* 
barbari; Figlio mio! figlio 'mio! cru- 
deli ! voi non me l’ involerete . . . Si slan- 
cia eflà con impeto fu que’ di (umani , che 
fordi alle fue preghiere e a ’ fuor~4«ghioz- 
ri la rifpingono- con fierezza , e s’ impa- 
dronifeono della preda . — Voi mi tratìg* 
gerete di mille colpi , o voi me lo rende- 
rete . . . egli dirige a me i Tuoi pianti ! 
oh mio caro figlio! ... barbari! voi non. 
avete dunque iun figlia 1 ' 

. Quei moftri. dii crudeltà fi ritiravano; 
la. contefia; avea foccombico all’ eccedo del- 
la difper azióne;, furiofa fi rianima, fi at- 
ra di nuovo , fi trafeina, corre appretto 
ai rapitori , fa un ultimo sforzo , fi get- 
ta fopra colui che trafportava feco 1 in- 
nocente creatura . Quel miferabile impen- 
fatamente, oppone le fue armi : la contef- 
fa non’ afpirando che a ripigliare il fuo 
figlio „ non vede il pericolo, e fi precipi- 
ta fui ferro : fcaturilce immediatamente 
da lei nn lago di fangue; Sulton fa rifuo- 
nare il (otterraneo de* Tuoi gemiti; corre 
• ad abbracciare la moribonda Milady , che 
- non. 
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i non ha fe non che la forza di domani 
dare , che le fia permeilo prima di dar 
!* ultimo fofpiro , di accollar la fua bocca 
a quella del Aro figlio-; que’ cuori di fer- 
ro non pófTono negarli alla pietà , cadeau-» 
che qualche lagrima da'loro occhi funo di 
effi accorre, porta il figlio- a quella fven*. 
turata madre che lo prende con trafpor- 
to, Io llringe al fuo feno, lo ricolma di 
mille baci , e lo copre delle fue lagrime 
e del fuo fangue ; fpira finalmente , rife- 
rendolo ancora nelle fue braccia , e rac- 
comandandolo alla tenerezza di Sulton * 
Quell’ amica fedele non abbandona i 
foldati : fente che ih re informato certa- 
mente dal tradimento di- qualche dome- 
ftico, che rimaneva un fucceflore di Vaf- 
bt'k , aveva ordinato che fi ponelle in 
luogo di ficurezza , e che gli folle con- 
dotto . La generofa Sulton ottenne dal 
monarca di rellarc al fianco del figlio del- 
la fua amica , cb J era guardato a villa: 
venne aneli' elio a morire . Sulton avea 
dato degli ordini . perchè fi fotrerrafle la 
conte fifa in quella caverna, in cui era fpi- 
ff .ta ; vola di nuovo verfo quel trillo log- 
giorno , e fa collocare il fanciullo nel fe- 
polcro della fveuturata Buntley . Un er« 
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rore popolare fi è anche confervato fu 
quello propofito ; fi pretende che fi ve- 
defle rinnovato iL prodigio che fi. luppo- 
ne avvenuto quando Eloifa fu fepolta vi- 
cino ad Abelardo : la contesa ,, fi dice , 
aprì le fue braccia per ricevere il fuo fi- 
glio . Sulton andava ogni giorno a ver- 
farc delle lagrime fulla tomba che aveva 
loro eretta .. Non tardò a fubire la fteflà 
forte , e volle, anch’efià efier fepolta nello 
flcflo luogo e al fianco della lua amica • 


fine del tome primo delle Novelle Jlorìche • 
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